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La inesatta interpetraziom della legge sullo seioglimento 
della promiscuità data da ralitm per inespertezza , e du 
tal altri per effetto delie loro passioni^ nù ha spinto a di' 
scorrerne di proposito. 

Mi duole però, che nel nostro foro, ricco di sommi geni ^ 
siasi siffatto lavoro riputato o come insulso^ o come Irnh- 
lana dalle leggi di diUributiva giustizia; pure ee questa 
mia tdeafosee nata in una mente luminosa, supplito mn^be 
in tal peeante eeopo alla ine^ffeienza delle nue forze. Che 
anzi veggonei tahra riamiti degU uomini i più distinti per 
vari generi di eogniziom\ ragionare contro i dettami della 
buona logica^ ascoltare con appromzione argomenti privi 
di soUdità^ sostenuti da mUle paradossi che non provan 
nulta , e negare per Jino il bene delf analisi^ onde assi' 
curarsi della loro erroneità. 

Vuomo è attaccato sempre alle aòitìidìni, ed ogni novità 
è quindi per lui un urto possente, che ha hìsogno di tutta 
la forza della ragione^ perchè sia dell' intutto superata^ 
per cui diceva^ e con giudizio un sensato scrittore — i pre- 
giudizi non cedono, che al tempo, ma gli cedono infaUibil- 
mente. 
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htre a m, che m'iia forza entrar dunque in un oceano 
non solo senza hW, ma ien^etoso, e di speesi e perieo" 

losì scogli ripieno , coneiosiaehè ei si convenga in molta 
parte di questa opera ^ andare a traverso di certe opinioni 
radicate negli animi contro la natura delle cose e del 
vero suo aspetto , e solo per fantastiche , vane^ e viziose 
cagioni. E certo non è la minor fatica e la men pericolosa 
per la filosofia^ il volere^ come è giusto^ livellare le teste 
della moUiludine sui regolo della natura, dal qu^le, spinte 
dalla marea del guasto comune , si sono per lunga star 
girne scostate. 

Ma io propongo sul proposito una guistùme nella quale 
non veggo ben chiaro; edè: se tmJUosqfo studiando la no- 
tura dette cose^ e sottilmente spianandola^ venga a disco* 
prire una verità contraria ai pregiudizi pubblici, e la cui 
ignoranza fa i popoli cattivi e miseri., è una reità del fi- 
losofo Caverla conosciuta, della natura l'averla dimostrata^ 
o del pubblico l' ignorarla 

Problema degno delle gramli anime. 

Se brama dunque del pubblico bene divampasse tiello 
stuolo de '/li antagonisti, onde non lasciare gl' inesperti imr 
bosehiti fteU'errore^ io li sfido alla sana critica; qwUe^ se 
fia prudente^ lungi di destare in me inquietudine^ mista- 
rebbe sommamente a cuore facendomi abhamdmiare le cose 
erronee y e dandomi la conoscenza di principi finora igno' 
raU'-^ V omaggio dovuto alla verità è preferibile alta* 
mor di noi slessi. 

Se poi la loro censura sarà l effetto della bizzarria., o 
deU amore di parte., se la ragione., dico., noìi fosse la vera 
fiaccola direttrice; e allora il pubblico vorrà meglio con- 
fermato circa il mio divisamento, se non prr effetto delle 
mie riflessioni scritte da insufficiente pennUy più presto per 
la inopportuna critica. 
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jé>rò in qualmque modo un compatimento meritato dai 
pubblico^ se i miei pensieri eemiranm di tttiii e sani ragio- 
namenti su di questo oggetto importante^ tuttora in qualche 
modo trasandato. 

Felice quel popolo, ove piùjamih'armenle hi disputa sulla 
uera prosperità dolio stalo! La gloria di buon cittadino 
mi è pili preziosa di quella di buon'autore, alla quale., re- 
plico, non so se le mìe forze mi permettevo di aspirare. 

Se dunque ti sarà in questo mio discorso qualche idea^ 
che porti luce sui veri interessi dei puòMùtOj vi prego di 
volerla contrapporre a quelle parti scabrose, e non finite, 
e perdonarmi. 

Protesto poi., che questa miafaHea non potrà sodditfare 
coloro, che vi richièdessero uno stile seducente di vezzi, 
spiccante di motti vivaci, forte per i sentitnenti arditi, a- 
gitalo pel contrasto delle idee; sorprendente per le novelle 
prospettive, e per le raggruppate lontanissime immagini, 
poiché io nè poteva, nè doveva niente di tutto questo porre 
in opera. 

La sentita e nuda verità delle cose, una mediocre dia- 
lettica., e qualche notizia storica, e metqfisico-legale sui 
diritti detta promiscuità, sono le vere basi detta presente 
scrittura; e quindi un metodo dùnostrativo non richieden- 
do, che sottdità di ragionamenU, e nettezza nei pensieri, 
mi assolverà da tal genere di censura ttknenofra gtinei- 
vHtH, e fra i catti. 

Termino con assicurare canettdamente , che trattando la 
suddetta causa non ho pensato affatto recar pregiudizio, 
o far la menoma ingiuria a vermi particolare, ma solo a 
soddisfare utilmente la pubblica curiosità sul netto ritratto 
delle cose promiscue, ed a porgere ai magistrati la retta 
interpetrazion della legge, richiamando alle loro menti 
quei principi robusti, e quelle legittime conseguenze, che 
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partono dai decreto dùeokttiifOy e daitauième deite eoe di, 

tpoeixùmi. 

Conchiudo finalmente cotta protesta del celebre Groz/'o^ 
che oggi diviene a ine necessaria al par che a liu\ per i 
tempii ne» quali il mio discorso va a prodursi al pubblico. 

ji ^le in jure trac(aiulo ab omni singulari facto abduxisse 
s auimum (1). » 

(1) Gfoiio 4e jur. beli, et pte. protesonea. % US. 
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INTRODUZIONE 



Veruraquc confltentibus latiruodìa perdi- 
dorè italuun, jani ?ero et prof incili. 

P&tmo. 



Jb2 egli cosa certa, che dalla cognizione dì ciò che è stato 
si ottiene agevolmente la persuasione di ciò che può 
essere. 

Ora il suolo , ove noi siam nati, ci presenta quell'espe- 
diente, che sembrando a taluni dilTicìle sino al quasi im- 
possibile , ai pensatori però giudiziosi dimostrasi nello 
aspetto il più brillante, e precursore del più prospero can- 
giamento nell'agricoltura, nel commercio, e nella industria. 

Se un dì Sicilia fu al colmo delle prosperità, e delle 
ricchezze, perchè noi potrà essere ancora ? Forse perchè 
gionta oggi alla sua decrepitezza per la sua origine coeva 
al mondo, noe le rimane che Tonta della Teecliiaja 7 Pone 
riniiio, la perfedone, e la decadenza, soliti stadt di na- 
tura in ogni esseroi resisteranno oggi alla sua renTiseenia 
politica, ed al suo ripiìstinamento di felicità? 
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Ma quanti esimp! non presenta egli la storia, che na- 
zioni aTvilite e quasi estinte, sonosi nnovamcnte ricbia- 
mate a vita coUeguale e forse migliore lustro del prece-* 
dente? 

Le nazioni possono esse pa lire, ma non mnojono così 
facilmente. 

Le terre di Tiro, di Roma e di Atene, sebbene in parte 
so Ito altre denominazioni e con altra gente, si sono ri- 
popolate. 

L'assioma dunque suddetto, avverabile in ogni essere 
naturale, non si estende alle nazioni ed ai popoli. 

La loro esistenza non è che politica e morale, ed ab- 
bcncbè consentanea, e conforme alle leggi di natura, e 
si rego!i con esse, pure se ne scosta alquanto circa al suo 
progredimento, quale dipenderà più dalie circostanze va- 
rianti , o provvisorie , che dal fallo costante e stabile; 
dalla convenzione dciruomo, cbe dalla legge naturalci più 
finalmente dal fatto, cbe dal dritto. 

Così dal diverso regime amministrativo un differente 
cangiamento rilevasi , e da un diverso cangiamento un 
difTerenle risultato si ottiene a seconda la naturale dispo- 
sizione, e la diversa norma a favorirne, o a svanlaggiaroe 
in ogni modo la sua economica e politica esistenza. 

Or cbe la Sicilia nei tempi a noi rimoli , e precisa- 
niente nell'epoca di circa tre secoli a conlare da Terone 
a quella di Gelone fu potentissima, chi potrebbe mai du- 
bitarne? 

Siracusa sola fu allora riguardata da per lutto per la 
più bella città dell'universo, se vuoisi consultare all'uopo 
il tanto commendabile Livio — Immenso fu il sao lasso; 
o«vgcllo di stupore furono i suoi pranzi , ed i suoi fab- 
bricati come quelli dciranlica Agrigento, ove invalse il 
proverbio, reso comune fra le nazioni asiatiche, non meno 
che fra le aflricane e le enropee , che ivi mangiavasi e 
vestivasit come se si avesse dovuto morire Tindomani, e 
che fabbricavasi come se non si avesse dovuto morire 
eternamente. 
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Saberbi erano i loro carri ed i cà?alli soperbameoto 
arredati, prezioae le loro vestì, pregiatissimi i loro uq- 
gaenti , di meravigliosa slraltura i loro (eatri, e le ma- 
trone fra la grazia ed il brio del nostro clima, sposavano 
per lo eccessivo lasso del costume qaasi orientale, quella 
sobrielà, maestà e contegno, cbe appena oggi rinviensi 
nelle canoni chcsse di Baviera, o nelle prime dame delie 
migliori Goi'ti di Europa. 

Ed a cosa in vero debbo attribuirsi (al'esscre trascorso, 
che sembra totalmente romantico agli ignari delle nostro 
cose patrie ? 

Alla filosofìa, forse, che vi regnava saldissima? Alla più 
profonda (^d elegante poesia e di ogni genere? Alla 
oratoria la più sublime, la più meravigliosa ? All'arte di 
ben scriven' ? Alla istoria ? Alla medicina, cbe più di ugni 
sapere primeggiò allora fra noi ? 

Oppure all'astronomia, alla geometrìa, alla meccanica, 
allarchileltura, alla scultura, alla pittura, ed alla musica? 

A niente per avventura di lutto ciò debbesi attribuire 
l'andata sicula ricchezza , tuttoché in preeminente grado 
vi avessero signoreggiato. 

Tali scienze, e tali arti non furono, che la necessaria 
Gonsegnenia più tosto delle due vere sorgenti della pro- 
sperità trascorsa di Sicilia, quanto a dire «^agricoltura, 
commercio. 

11 bene quindi, che ritrasse l'isola nostra da queste duo 
' cause di doTitìa pubblica fo per più secoli Temporio delle 
scienze e delle arti suddette, e neiralto die arricchì la 
sicula finanxa» o^rò nello spirito un corrispondente pro- 
gresso. 

Per Taltra parte del regno citeriore al faro può qoasi 
dirsi Io stesso, e son sicuro, che a coloro , ì quali ignorano 
le cagioni dell* aumento, e della decadenza dei rogni in 
leggendo gli antichi storici e geograG, sembrerà per av- 
ventura favoloso, cbe in un piccini tratto di paese di poco 
più di 300 miglia di lunghezza, quante ve ne ha dal fiume 
Tronto a Beggio, e di 80 circa in larghezza media dal 
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mar adrialico al TirrenOy tanti e sì diversi popoli , e sì 
popolate e rinomate nazioni siano floriley molle delle 
qoali ebbero il coraggio di sfidare i romani, e contra- 
star loro per lungo tempo l'impero d'Italia — Ma è in 
ciò sì concorde Taiitica storia, che sarebbe non solo te- 
merario, ma insano, chi volesse mettere in dubbio l'an- 
tica opulenza dei Tarantini, dei Sibariti, dei Turi, dei 
Crotonesi, degli Apuli, dei Lucani, dei Campani, dei Na- 
poletani, dei Gumanì, dei Sanniti, e di flooite altre illO'* 
stri nazioni abitatrici tale penisola. 

È in falli costanlissìmo, che una nazione agricola fa- 
cendovi dei nulabili progressi, vedrà in se rinascere an- 
che le manifatture, migliorare lo spirito, e progredire il 
commercio. 

La Russia passò in un trailo dalla barbarie alla civiltà, 
solo per lo sviluppo delle sue forze industriali suli' agri- 
coltura, riempendo il mar nero dei suoi grani. 

Oggi però per nostra fortuna non ci rattrista il pen- 
siero di sifTatle cose, mentre sotto il governo dell'augu- 
slo Ferdinando 11, scorgiamo di giorno in giorno miglio- 
rarsi la condizione agricola e commerciale di questo 
regno. 

Le sue sovrane disposizioni pel commercio di terra 
e di mare sono state di già da non poco tempo eseguite, 
e con successo del regno; ma senza il favore alla agri- 
coltura i pregi di tal genere non potevano rilucere—- 
Ecco perciò bando -al feudalismo; legge proscrìttiva la 
concentrasione baronale, ed i saoi più nocivi angarici 
diritti rurali. Legge che fe' sparire i prestigi, della giu- 
risdizione fendale, e del tutto • . . Altri decreti posteriori 
abolitivi la feudalitìi, e consoni alle suddette leggi . . . 
E finalmente Ufge al 1841, ove si scioglie la promiscuità, 
si ordina la divisiou delle terre, e si danno salubri di- 
sposizioni, perchè disfatta compiutamente la feudalità , si 
dessero alla industria la libertà e lo sfogo , onde mi- 
gliorare in seguito la pubblica economia. Tolti oggi gli 
ostacoli cagionati da abusi, o da ignoranza, e svincolata 
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la proprietà d« pesi esorbitanti) divise le terre in una 
decima probabile del regno possa risorgere fra noi l'a- 
gricoltura finora inTillta 9 ed arrecarci le più benefiche 
conseguenze. 

Yi sarebbe in verità del vuoto» se abolita quella parta 
di feudale anarchia che governava allora arbitrariamente, 
non si fosse oggi santamente sanzionata la divisione dei 
demani, e di sciolta la promiscuità, ove sarebbe in effetto 
giustificata di esistere anche possessivamente. 

Bisogna dunque scuotere il giogo della nniiedetta pre- 
venzione, e svilupparci una volta dai suoi i>(relti ceppi, 
acciò col soccorso della ragione, e colla fiaccola dello in- 
lendimento e della riflessione sia forzata, pi r così dire, 
l'anima nostra, a sperimentare i felici risuiiati di tanta 
utile riforma; bisogna, dico, spogliarci d(>lle \esli del pre- 
giudizio, che investe attualmente gli animi dt-gli uomini 
i più gravi, i più giudiziosi, i più sensali; e bisogna 
conoscere, che a scapilo della verità si sposi da taluni 
il partito baronale sul proposito, che a scapilo del pub- 
blico vantaggio si garentisce la feudalità, e dico anzi a 
scapito dei baroni medesimi, e di noi stessi. 

L sparilo quel tempo in cui la possanza dei baroni 
cagionò delle gravi sciagure alla sicula monarchia, la- 
sciando a Federico 111 il solo titolo di Principe, usur- 
pandogli quasi del totto l'autorità Sovrsna — Non è più 
quella epoca aristocratica, in coi la Simiglia dei dua- 
ramonti era 1' arbitra del potere supremo, specialmente 
a' tempi dei buoni prìncipi Ludovico e Federico III* 

Siciliani — Il decreto del 1841 sullo scioglimento della 
promiscuità può fervi meglio comprendere i sommi be- 
nefizi, che r eccelso Ferdinando ci ha compartiti Le 
leggi di Ligurgo erano scritte col sangue; il suddetto de- 
creto non respira che umanità — Platone inventò delle 
chimere, ma noi saremo realmente felici. 

11 benefico nostro Monarca, l'uomo sublime, il legisla- 
tore immortale, si porterà il vanto di aver dato delle buone 
leggi a* suoi sudditi, i quali io benediranno 0 nelle ca- 
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pannoi e Dei palagi) e nei tribunali. Perlai riaaacaniimo 

1 costumi nei suoi popoli, le proprietà saran vantaggiate 
e quindi più mpeilale, le famiglie più tranquille, la reli- 
gione venerata » il culto più favorito. I cittodini ame- 
ranno il loro paese, le arti, il commercio, le scienze pro- 
grediranno. Nelle comuni saran stabiliti locali di novella 
educazione per i ragazzi di ambo i sessi, e la innocente 
e sciagurata prole della nostra debolezza, non sarà inu- 
manementc trattata, non languirà davvantaggio, e dico 
pure non premorirà per difetto di entrate comunali. 

No — niun mortale può avvicinarsi di tanto alla di- 
vinità , come un iegislaloro beneiico. 
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CAPO I. 

IL FEUDALISMO IN ITALIA. 



Priacbò io entrassi nella disamina della utile dissolo- 
zione promiscua, regolar cosa mi sembra far motto pre* 
ciso sulla origine e natura deiritalico feudalismo. 

Duareno(l) Pomerio (2) Gifanio (3) Vessembecio (4) Pan- 
cìrola (5) Giannone (6) ed altri di egual nome ne diedero 
ai Longobardi la primitiva introduzione in Italia. 

Ma all'opposto il Molineo (7) il Muratori (8) il Bruna- 
quello (9) lo Spennerò (10) il Westpbal (11) lo Struvio (12), 
ed altri r innomati scrittori, e Tersati nelle dottrine dei 

(1) CommeDt. in conauel. cap. 3| n. 4. 

(2) De iradit tit. de orig. feud. 

(3) Difp. 2, jnris Crodal. 

(4) In proera. cap. 3. 

?5) In tbesaur. var. lect. 1, cap. 90 in fin. 
{6} Istor. dvil. d«I resilo di Nap. iib. 4, 1} § 3. 
(7) Regia Iib. 1, Panlat DiÀconw Iib. S, cap. 16. SIgoa de regno 
ilalico. 

^8) Consuctud. Parisicns tit. (Ics fies il« 13. 
(9) Disscrt. XI dell'antica Italia. 

ÌÌO\ De usa lioguae germanioie Teteris in iindio jur foud. pag. 2. 

(11) De fati., et usu studio juris feudalìs in Germania. 

(12) Hiitoria jorìi feudalis cap. 8^ § 3» e pag* 
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tempi sostennero , che i frsQcU furono Wi i primi ap- 
portatori dei feudi» mentre in Francia erano stati da 
molto tempo in figore. Dessi ne fissano la cronaca nel- 
l'anno 774 colla Tittoria di Carlo Magno riportata sa ì 
longobardi , quando il regno longobardico per la pri- 
gionia di Re Desiderio passò nello stesso Carlo Magno , 
che s'inlilolò Rex Franeorum et hngobardorum ^ e quando 
moltissimi frnnchi furono situati nelle regioni italiche (1), 
Lasciando però da parte tale discussione in nulla oggi 
per noi significante, è conseguenza irrefragabile pel nostro 
assanto, di non perdersi di mira nel corso delle nostre 
snssegoenti meditazioni, che o dalla Germania^ o dalla 
Francia derivarono le feudalità italiche, come in entrambi 
i regni il Sovrano conservava l'eminente signoria nei 
fendi, così gl'investiti non vi ebbero, che una provvisoria 
ed utile padronanza, e sempre o più, o meno subordi- 
nata alla sovrana volontà rispettiva — Chi bramasse con- 
fermarsi in tale idea, potrebbe consultare al proposito il 
Muratori le leggi di Carlo Magno (3) di Ludovico il 
pio (4) quelle di Pipino (5) quelle di Lottano 1. (6) e fi- 
nalmente le opere del dotto Fimiani (7). 

A non lasciare però i leggitori digiuni della genesi feu- 
dale del regno di Napoli e di Sicilia, con particolarità 
bisogna conoscere, che per le leggi del surriferito Carlo 
Magno , e nell' epoca della introduzione in Italia della 
francese polizia, fu introdotto nel regno intero di Napoli, 
conosciuto allora sotto molte distinte regioni, il feuda- 
lismo, malgrado che i soli Arechi , e Grimoaldo duchi • 
di Benevento avessero ricalcitrato ali* autorità del vitto- 
rioso Csrlo Magno, e del ano figlio Pipino; i quali fu- 

(1) Marator. io praelataooa ad kg* Ito^elwfd. toni. 5, pag. 8« 

(2) Per tot. 

(3) L9^. y, 18 e 49. 

(4) Lr>g. 10. 

(5) Lcg. 8, 16 e S9. 

(6) Lcg. 58. 

(7) £leincaUà jurU feudalit cap. 2, para, posterior lib. 1, pag. 8. 
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roDO poi obbligati al tributo, siccotne lo forono paro i 
loro successori Grimoaldo 11 e Sìcodo — So benissimo» 
cbe questo mio peosamenlo ya contraddetto da coloro, 
cbe, nel leggere nelle storie napolitano i principali di Be- 
nevento, Salerno, e Gapua divìsi in Contadi, e traman- 
dati ai posteri sema la dovuta menzione del servizio mi- 
litare, intendono sostenere fallodialità delle terre, e ca- 
stella dì esso regno, e così si slaccassero dal corpo dello 
stato; dal clic vot;lioao anche indurre, cbe ivi non fu allora 
ricevuto il feudalismo, e non si conosceva in essa epoca. 
Spiacemi però, cbe Carlo Pecchia (1) nella sua storia ci- 
vile del regno di Napoli, vi si sia pure uniformato contro 
i fatti chiari della storia di quella cronaca, e le conget- 
ture prudenti dei roìgliori scrittori contemporanei circa 
la feudalità di tali regioni. 

In Sicilia anche prima dei normanni si conoscevano i 
feudi. Ai tempi dei saraceni (creduti a torlo sfornili di 
ogni pubblica economia) il feudalismo era in vigore presso 
noi. Nel principio dell'anno della egira 336 che corri- 
sponde agli anni di nostra salute 947 e 918, il Be Al 
uiassur diede in feudo la Sicilia ad Alassun [2). Marco 
Dobelio professore di lingua araba trasportò il testo arabo 
in guisa da farci certi di tale verità. * ^ 

(1) Supplemciilo olla storia civile del regno di Napoli di Carlo Pec* 
chia éitteit. 2, § 4, pag. 118. 

(2) Alino e^^irac ìnciioato die 23 iulii (clic corrisponde agli anni di 
(>i isto 947 e 948,) rex Alniansur dedil insulani Siciliao in t'cuduiu Alas> 
sano iilio Ali, Hlìo Abilassum Alcabi. Uistoria saraoeitoruui in Sicilia 
presso il Carusio lom. i, pag. 19. 

Nola bene — Ora, giaoobé prtao i saraceni della Sicilia si trova fatta 
menzione dei feudi, bisogna, che io faccia rilevare un'errore interessante 
per un'aiiliciiìssiina cuiuune di Sicilia, che io difendo altualmcnte davanti 
i magistrati di Palermo nella vertenza promiscua, che é appunto Ca- . 
stronuovo. Il sig. Dragooetli nella sua epera delle meiAórie ralla fen- 
dalilà di Sicilia, c preeisamente sul punto precedente delia origine liei 
feudi m dctia isola^ rapporta il fallo riferito da Malatcrra, che un 
certo Beco saraceno era possessore di Caslelnuovo; ma nò egli, né il 
SUO citalo tiucroao icriilore, ebbero il piacere di avvertire, che in Si- 
cilia sonoTÌ due oomuui oggi chianali Gnstronuof o , e Caslelnuot e; 

3 
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1 dollì hanno diversamenle scritto intorno alla origine 
dei feudi. Taluni Tbanno ripetuta più dai romani, i quali 
affino d* incoraggiare i soldati nelle bellicose imprese 
contro ì barbari, diedero le terre limitrofe air impero, ai 
soldati delle legioni nei conGni dell'impero istesso da- 
ma che la prima è una cospicua, ed anlictiissiroa Città demaniale, o 
l'ullima una recente terra baronale; la versione quindi dal Ialino, che 
ne haauo entrambi fatta per Castello, in Teoe di Cttstro, sulla prÌBUl 
parala, elie trasportata dafParabo importò Caainm^ nalnrò Panare in 
quanto alla realtA ed alla identità del Comuno, cosa mollo interes- 
sante per chi vuole addentrare nelle cose vecclile siculo, c di qual- 
cbe importanza poi per il vanto meritato dalia mia Città } e non mai 
da una terra che allora non esitteTa. 

Per altro in Caslronuovo eAte ancora un tcccIiIo monumento ralle 
allure occidentali , accanto un antico castello Normanno , (o^gi detto 
del giudice Giusto) e per tradizione si noma tal locale la scala del 
re, quasi per antonomasia , che questo Beco da re governava allora 
tale ciltA, che trovavasi in silo diflerente. 

Si sa pure l'affare storico del mugnaio proditore del tiranno Reco, 
od io confesso in buona fede di averla sempre inteso rapportare, e da 
ragazzo rampicai più voile in essa perigliosa scala sovra una spaven* 
toTole rupe, e da cui per rimasuglio di vecchi frantami di fabbriche 
il sale in un molino a vento, che il detto Beco avea fatto innalzare 
per motivo di sua conservarione , e dei suoi eserciti nelle frequenti 
irruzioni, che allora temeva la Sicilia. SUmo quindi a proposito rife- 
rife le parole latine dell'araba versione, eade meglio chiarire la au- 
detta propodnone. 

Fa quidem tempestale (1077) r|iiM]am snraccnus Bechus nomine, Ca- 
slrum novuni possidens, illic niorabalur. Erat autem idem vir magnao 
supcrfluilttlis, ci arrogans; unde et ipsos sttos lideles levitoto ma in- 
terdum diversts contumeliis alRciens, sibi ioBdeliores reddebal. Ilic 
quadam die cum molendinarìo sno iratus, ante se invitans verberibus 
deturpavit. Porro ilio se adeo grave forre dissimulans , in vindiclam 
tootae deiiooestaiionis animum iulcadcns sccus tacilum agebal, quibus 
artibus vel damno rerum suamm, aut certe laesione corporis vi. 
eissitudiiiem tecompcnsuret. Unde accidit, ut quodam vespere de sub- 
jacenlibiis compllces sihi alligans pctram quaradam quoc crani Castro 
supcremincbat et dominabalur, ìrrumpens pervadere, Icgalum quc a pud 
Bricam Comili (Uogerio) mittens, io sua fidelìtnto se ila egMse, et 
ut sibi mccurrere aceetoret, mandai. Hoc nontio oomes accepto, plu- 
rimum cxUilaratus, cum qnantis habera poterat, cilia^mt» illonum in- 
tcndit. ^ , . 

Cives cum cornile pacem facicnlcs infra Caslrum rccipiunt. 
Mtìhierm lib* 2^ pag, 20^, apud Cmvsnm» 
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ranle la loro vita colla trasmissione ai loro ligli, nel caso 
militassero; ed i partigiani di tali opinioni si sono ap- 
poggiati ai passi di Cicerone nella orazione prò /Irc/im, 
dì Lampidio nella vita di Alessandro Severo, di Vopisco 
nella vita di Probo, d'Hìgino nel libro de HmiUibus^ di 
Sant'Agostino in $erm, /, in vigiL ponih. di Severo Sol- 
pìcio in tita marHri; ma poggiava tal credenza nella 
stolta , ed entoaiastica certeiia , che tutto dovea allora 
ripetersi dal seno della storia romana. 

Quando però i Inmi del secolo penetrarono sin dentro 
le tenebre dei tempi oscuri dei bassi secoli, tal sentimento 
fu proscritto, e si tenne per certo, che i feudi, o i be- 
. nefici derivassero dalle nazioni Germaniche, che imposero 
sulla parte occidentale dell'impero dei Cesari. 

Noi dunque nell' indagare la verità, terremo un certo 
metodo, dovendo maneggiare nozioni politico-morali , ed 
applicare cosi disposizioni generali ai casi particolari « 
ciò che suol'essere il più delle volte diflicilissimo senza 
rajuto di una sana logica, e di una fina dialettica. 

» Le leggi generali (scrive reconomista giudizioso La- 
» Place) sono impresse in lutti i casi speciali, ma vi sono 
» complicate con tante circostanze estranee , che è ne- 
» cessarla spesse volle la più gran destrezza per farlo 
» risaltare. Bisogna scegliere, e far nascere i fenomeni 
» i più propri a tale oggetto, moltiplicarli per farne va- 
» riare le circostanze, e rilevare ciò, che abbiano di co- 
» mune fra di loro. Per tal modo s* innalza a rapporti 
» sempre più estesi, e giugnesi alla perfine alle leggi go- 
» nerali, che si verificano, o con prove, o con espcrien/e, 
» quando lo si può, o sivvero, esaminando, se esse sod- 
ì> disfacciano a tutti i fenomeni conosciuti (1). » 

Ora ciò che La Place proclamava per le scienze spe- 
colative, io lo estendo oggi alla analitica intcrpelrazionc 
di una delle più salutari disposizioni del nostro reame, 
e dalla quale mi penso potersi agevolmeulc dedurre delle 
conseguenze beneliche. 

^1) La Place econom. 
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Ho quindi diviso in due parti la metodica analisi sui 
proposilo — Nella prima, dopo aver parlalo ilei feudalismo 
in jtiìlia, parlerò della vera origine dei drilli ed usi di 
reciprocan/.a sociale, della di loro indole e natura, dei con- 
fini, c dell'analoga giurisprudenza — Nella seconda del 
bisogno dello scioglimento, delle sue conseguenze, e fi- 
nalmente della futura feiieilà dei nostro regno — ultimo 
corollario di tale scioglimento. 

CAPO SECONDO 

DKLLA VERA ORIGINR BBI DISITTI B DB6LI VSl 

VI rbcipuocarza socialb. 

Analiizando Tamor proprio, quel principio possente, ed 
inseparabile airoomo, e direi quasi tofrannatorale ed eler* 
' DO, bisogna confeDire^ ad altro non ridorsi , cbe a quella 
voloDlè generale^ che ogni essere sensibile ha di sentire 
piaceTolmenle. Egli appellasi amore della felicità. Questo 
amore in quanto alle soe tendenze, è conforme alle leggi 
morali dì natura, e si può quindi denominare diritto di 
felicità. Una costante , e necessaria proprietà di lui è 
dì essere dotato di una forza, la quale, nell'atto che l uomo 
s' impossessa, e ritiene gli oggetti prodoltori del piacere, 
non solo resiste a qualunque loro diminuzione, ma al- 
tresì respinge , per quanto può, qualunque impressione 
contraria turbativa. 

Or fra gli oggetti di proprietà ed apprezzabili , e?vi 
l'esistenza, fondamento, e rappresentante di ogni bcn'es- 
sere temporaneo dell' utjmo ; quindi l'energia dell'amor 
proprio lulta si condensa alla conserva/ione della vila, 
ed ;il piacere, e si rinforza allo avvicinameolo dei colpi 
distruttori a (ine di allontanarli. 

In ciò egli agisce a norma delle regole della morale 
legislazione di natura , giacché è certo , che ella volle 
la conservazione della specie umana, e per coosegucnia 
ne proibì ad ogni individuo la distruzione. 
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Qoesla legge sviluppala ci offre nel tempo islesso due 
morali relazioni: 

1. In chi gode della esistenza il dovere, ed il diriUo 
di conservarla. 

2. In tolto il resto degli aomiiii , ed in lai il reci- 
proco dovere di non attentare airaltrui vita, togliendovi 
1 mezai di aossiatenza. 

Si deve adunque ammettere come assioma , cbe k e- * 
aergia nalnrtle » e primitiva del diritto di felicità, sia 
eguale in tutti gli oomìoi , vale a dire , che la natura 
volle egoalroenle il ben' essere , e la conservazione di 
tutti, e che parlando di diritti, tutto in tale stato di na- 
tura è reciproco, ed ugnale. 

Questo princìpio della eguaglianza; fondamento prtuio 
di quella , che appellasi equità rigorosa , ed unica mi*» 
sura del diritto, e della morale sociale, di non fare ad 
ai(ri ciò che a noi disgusta , è stato aempre inteso da 
tulli ì cuori, dalla iìlosotìa di tulli i secoli, dalla reli- 
gione di tutti i paesi i più rimoli della terra , che re- 
golar deve gli umani diritti e doveri. Per tal principio 
si autorizza pure la disuguaglianza delle fortune, dei po- 
teri , delle dignilii , della slima , e di ogni altro modo 
di prelazione , che in seguito possono sopravvenire fra 
gli uomini nella società, menlrechè, rotta la linea della 
eguaglianza, si errerebbe neirindel>nito, nè si potrebbero 
più segnare i contini, ed i gradi delle preferenze fra es- 
seri veslili della medesima natura, stretti dai medesimi 
bisogni, spinti dalle medesime tendenze) e cedenti allo 
slesso fato. 

Ma ove poggia egli cotale eguaglianza , e quai sono 
i principi prudultori la stessa? Certo, che la identità della 
nostra origine, la somiglianza della costituzione, la egua- 
glianza degli allribulì, ed i fini essenziali, e naturali a 
tutti gli uomini han potuto stabilirne il seggio paralello. 
Dunque i diritti, e i doveri dell'uomo sono fondati sul 
sopraddetto principio. 

Or pria di progredirò alla préGssa indagine è doopo 
definire adequatamente le parole diriito e dowire. 
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Per diritto (per quanto si distìnguo dalla mera ret- 
titudine morale) s'intende ia facoltà di fare, o di otte- 
nere tutto nuello, che è conforme all'ordine di ragione 
in quanto che non può essere senia ingiustiiia contra- 
riato da chicchessia. 

Per doTcre » io intendo t It carenza del diritto , cioè 
il non poter sema ingiustizia contrariare la sndetta fa- 
coltà ec... Dunque i diritti di promiscuità, sendo certa- 
mente la conseguenza del diritto innato (mi si permetta 
dirlo) della felicità, della eguaglianza, c dello ìslinlo 
conservabile, sono appunto i costitutivi dei suddetti di- 
ritti, e doveri naturali. Tutti gli aiuti infatti dì comune 
partecipazione, e che formano il tessuto della civica am- 
ministrazione, sono necesaarl alla vita civile, quanto l'aria 
che respiri a mOf e ia luce, che godiamo» 

Dunque la loro origine è tanto antica quanto l'uomo; 
dunque la loro esistenza gareggia con quella dei secoli. 

Ma bisogna classificare questi diritti in due categorie, 
in naturali semplicemente, ed in naturali convenzionali, 
onde dilTerirli da una terza categoria, che tutta risguarda 
il giureconsulto pratico, e non il lilosofo legista, parlo 
di quei, che formerebbero la terza, ed estesissima cate- 
gorìa dei diritti dell'uomo già costituito in società, ed 
in grembo di legjj^i civili, di statuii, dì decreti, di or- 
dinanze, c di tuU'altro, che in un modo, o in un'altro, 
fra tutte le nazioni, ed in tutte le epoche lo han sempre 
mai risguardato. Di questa ultima non è mica nostro ob- 
bligo intrattenerci, poiché scudo lo scopo loro tutto so- 
ciale, non può l'ormar soggetto della nostra metafisica di- 
samina circa la origine dei diritti, di cui io scrivo. 

Diasi dunque ordine alle cose, e lucidezza all'ordine; 
e mi auguro, o miei lettori, che sarete in qualche modo 
appagati ne* defidert Toatri sul proposito. 
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S 1. 

Diritti fuUunU, 

1 diritti nainrali tono ijaelli, che nati coiroomo, in nulla 
comprometlODO il suo simile i o nella vita, o nei beni« 
ma che anzi nell'atto, in cui lo vantaggiano , danno ad 
altri il dovere di rispettarne l'esercizio. Diggià si è detto 
sopcnormenle — ma sono tali diritti i promiscui? Si, nè 
vi ha alcun dubbio— ciascuno era in facoltà anche in i- 
stato di pura natura di esercitarli, e nissuno poteva op- 
porvisi • • . . ma sono essi i dìrilli promiscui, dei quali 
si fa cenno nel decreto del 1841 7 -—No afTalto — Se fos- 
ser questi, la conseguenza sarebbe nocevole all'uomo stesso 
in opposizione a' suoi primilivi diritti, ma la legge di fatto 
non può contraddire la legge di diritto, quella dell'uomo 
la legge di natura, quella della umanità la legge della 
divinila. La società ha posto dunque degli argini a certi 
diritti, che in istato di natura avrebbero potuto eserci- 
tarsi ovunque, e da ciascuno; e come un architetto il 
quale volesse formare un edificio senza consultare le leggi 
di equilibrio, lo vedrebbe presto crollare, cosi chi vo- 
lesse esercitare indisliulamente i diritti naturali iu istato 
sociale, apporterebbe l'csquilibrio, e il disordine. 

Di quei soli dunque, che ho rinchiuso nella seconda 
categoria intende parlar la legge, e quindi indagheremo 
la loro vera sorgente, e la sicura genesi. 

Diritti naturali canmutùmaU. 

1 diritti naturali convenaionali sono quei diritti, che 
sebbene nati coli* uomo come i precedenti, pure ebbero 
bisogno della convenzione, o almeno dello stato sociale 
per esercitarsi. 

Questa convenzione però, fu necessaria a richiedersi, 
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ma non fa meno necessari t ad accordarsi. L'uomo che 
la richieiOt conobbe la sua somma necessità nel diman- 
darla, e eolui, che la concedette, la inevitabile obbliga- 
zion nel concederla. In somma diritto vi era in chi la 
volle accordata, eà obbligo, e dovere in cbi raccordò. 

Perchè dunque siffatta differenza? 

Perchè nel primo caso un patto espresso non debbe ri- 
chiedersi , e nel secondo si chiederebbe , perchè net 
primo caso nìssun danno risentesi nello esercizio — danno, 
che debbe assolutamente risentirsi nel secondo. 

Ecco dunque la conseguenza diretta a seguirne, che 
il vero distintivo dei diritti soggetti a compenso si è il 
danno di uno, e l'utile dell'altro. 

Noi esamineremo ciò sotto la seguente rubrica della 
natura, e della indole di tali diritti, e per ora ci basta 
di averli solamente tracciato per dimostrare, che abben- 
chè i suddetti diritti espressati sotto le suddette due ca- 
tegorie riconoscano la stessa genesi primitiva, ed origi- 
uaria, circa gli eOélii per molto differiscono. 

L'origine dunque dei diritti promiscui veri, compen- 
sabili, e dei quali parla la legge dissolutiva del deceoì- 
bre 1841, è coeva all'uomo. 

Bentham, nel suo trattato di legislazione civile e pe- 
nale d'iugbiiterra, parlando dei diritti, e delle obbligazioni 
in generale, fa di essi vn mistero, e crede la loro ori- 
gino perduta nelle chimere, cosicché sembra, che egli 
voglia darvi una origine tutta sovrannaturale, ed eterna. 
Noi però lungi di conformarci nell'aberramento di questo 
scrittore, tuttoché per altro grave, e commendevole, ci 
contentiamo di conoscerli come coevi alla natura. 

L'otile in fatti è il principal movente «nano, e la vera 
bussola dal piloto, onde indovinarne il principio, e co- 
noscerne la sua vera natura. 

Ora non può negarsi, che questo movente dovette scuo- 
tere Tuomo appena nato ad oggetto di usare delle cose 
di natura, delle salvatichc produzioni della terra, c dei 
generali vantaggi del suolo indipendenti dall'arte, dalla 
industria, dal rispettivo lavoro. 
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Giascano a seconda il proprio bisogno avraleasi dello 
cose create dalla natura onde soddisfarsi. Nè vale il di- 
re, che lo stalo di società, ove l'uomo oggi ritrovasi, ha 
fatto perdergli tali diritti, o almeno il loro esercizio. 
L'uomo non cangia allora, che di relazioni, egli è in so- 
stanza Io stesso, e conserva sempre la sua realtà, e quindi 
la voce imperante dei suoi naturali bisogni, l'istinto di 
sua conservazione, e i diritti a protrarla eguali a quelli 
della sua specie contro di lui e del crealo. 

Tacite quindi e supposte, appellate vennero dagli scrit- 
tori del diritto quelle obbligazioni, che in tal guisa egli 
contrac, mentre l'uomo coperto e vestito, è in istato di 
natura, come le api ed i castori lo sono iu mezzo allo 
loro Qoìoiii ed alle loro inviolabili leggi. 

GoDsegaenza ell'è dei soddetti prìncipi, che sebbene 
il diritto promiscao compensabile si ravvisasse soltanto 
nel seno della società, pure egli tatto si appoggia sallo 
stato di natora sua primitiva sorc^ente, e fondamento della 
sua genesi. 

Sa questa base poggiano tutti quanti i diritti umanii 
che direttamente toccano la essenza della specie nostra, 
ed è sempre la stessa tanto nello s^to di solitodiney che 
in quello di civile colleganza. 

Ora quello, che vi ha di reale noii»é, propriamente 
parlando, che un complesso di uomini uniti, e questi uo- 
mini non essendo , che singolari individui , tale diritto 
di promiscuità deve a forza riàultare da qualche cosa pro- 
pria di questi singolari individui ^ ed a tutti comune, ma 
ove però la convenzione abbia avuto o espressamente, o vir- 
tualmente qualche parte; ecco la vera origine della pro- 
miscuità. 
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Cronaca delle promUcmià di NapoU e Sicilia. 

Osservammo di già nel capo primo quando nacque nel 
regno delle due Sicilie il feudalismo; bisogna ora far 
cenno analilico sulla genesi vera delle promiscuità, che 
in vero non sono» che l'effello più chiaro delie infeu- 
dazioni. 

- E in cfrotlo è così connessa la materia feudale colla 
promiscua , che bisogna non esister la prima , per non 
darsi luogo alla seconda; cosicché promanando questa dal 
diritto di natura, e dalla convenzione sociale si avesse 
a forza a stabilire entro i fondi della feudalità, ove la 
proprietà sendo sempre del Sovrano, i diritli a comunanza 
relativi vi saranno in prò dei suoi sudditi, salve certe cir- 
costanze e taluni requisiti ad avverarsi. 

Ma perchè, si dirà, non si potranno pure intendere 
compresi negli allodi? 

Perchè questi beni (si risponde) sendu trasportati in- 
teramente in taluni, viene escluso in altri qualunque siasi 
diritto, tranne che per effetto di precide blatuizioni ci- 
vili non sia disposto il contrario. 

Infatti noi sappiamo con certeat^ che presso le ger- 
maniche nazioni al dir di Cesare e di Tacito, era un se- 
gno di gran Yalore Io espellere i confinanti dalle loro 
terre , e lasciarle Yuote ad uso dei vicini abitatori , o 
concederle in fendo, a patto però di non coltivarle. Così 
è facile a credere» che non solo per non permettere di 
accostarsi persona , ma ben anche per il sostegno reci- 
proco di quei abitatori sul frutto spontaneo della natura, 
ebbero tale pensamento i governanti di esse regioni 

Inoltre presso l'antica Germania i feudi erano conce- 
duti vocalmente, e senza la formalità della scrittura dei 
conquistatori (che vi esercitavano un governo meramente 
monarchico) ai duchi, ai conti, ai principi, e simili, col 
patto espresso delle comonanie delle popolazioni ; ed è 
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faUissimo quanto da qualcuno sostinosi, che presso tali 
popoli il go?enio era allora aristocratico o popolare. 

Si aggiunga ancorai che Tacito, volendo darci prova 
della povertà di esse nazioni) sol conio delle multe che 
s imponevano, dice, spesso aggira vansi sul bestiame. Dal 
che si conchinde con fondamento, che il compascolo, 
proletto dalle leggi di quei tempi, dovea esistere a pre- 
ferenza di iiltri dirilti di reciprocanza sociale. 

Ora nel regno citeriore di Sicilia, da quanto poc'anzi 
si disse, le promiscuità nacquero o coi longobardi, o coi 
francesi, e nella Sicilia ulteriore coi saraceni, i quali 
conoscevano tali diritti ed usi dalle prime epoche dei 
mondo Queste notizie storiche (abbenchò un poco con- 
traddette) ci sono state tramandate dalla cronaca prece- 
dente al secolo decimo (1). 

Cosa diremo poi se si volesse restringerne la orìgine 
air epoca dei Normanni per tale regno oggi unico , ed 
allora bipartito? La genesi sua allora sarebbe incontra- 
stabile , e si conoscerà ovunque la vera radice del di- 
ritto, e la fonte limpida della sua nascila. 

Bisogna pria di tutto conoscere, a bene istabilire la 
culla ai miei diritti, che Roberto Guiscardo e Ruggiero 
Bosso f allorché nel secolo XI idearono di conquistar 
la Puplia, la Calabria e la Sicilia non erano (come qual- 
cuno ingiustamente pensa), degli avventurieri o dei capi 
di masnade, che amassero di unita a queste, ed in con- 
corso eguale, aprirsi il campo a mille scorrerie» indotti 
dalla sperania di ricchi bottini , ma all' Incontro eran 
dessi augusti discendenti di Rollonei Ogiio di un signore 
di Normandia, e quindi in tal maniera ingentiliti da po- 



(l) Nola bene — T^a Sicilia nrlle cpocho antcjiori al detto seoolo 
fu sempre divisa ira più priacipali, e governata da molti re. 

I Sicaoi, i SiooUy i Cartaginesi, i Graei, i Romani e gli Arai» vi 
ebbero t^^o, e quindi rieice dlfilcilissimo marcare le giuste tracce 
aU*uopo, precisamente poi , che lutti questi trascorsi politici cangia- 
meoli non ne lasciarono , che o poche , o nissuna ; e se qualcuna 
rinvienii é cosà ftenfala, che vai meglio omellerla, anziché delta- 
gliarla. 
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ter pensare il modo di comò giustamente invilire la feu- 
dale anarchia (1). 

Per altro il troTmi crocesegnati entasiastò siffatta^ 
mente qnesti magnanimi conquistatori , ed arricchì del 
gusto orientale , che scortati dalle barbare conseguenze 
della feudalità d'Inghilterra, distesero il piano di una 
monarchia regolare. 

Diedersi da Roberto nella Puglia 9 e nella Calabria 
leggi stabili al proposito; ed in Sicilia Ruggiero (essen- 
dosi impadronito di essa, discacciandovi i saraceni) co- 
stituì le basi della più regolare monarchia, e diede in 
feudo ai Militi ed alla Chiesa due parti dell'intero re- 
gno, ritenendosene una terza per suo conto. 

In questa volentierosa, e gratuita divisione piacque a 
Ruggiero incardinarvi con somma previsione il manteni- . 
mento dello stato, e quello progressivo dei sudditi. Co- 
nobbe che senza tale provvedimento le cose di Sicilia 
pop avrebbero potuto progredire , e diè così la norma 
al suo discendente Kuggìcro re , onde meglio ordinare 
il sistema politico, ed effettuare un governo perfetto re- 
golare monarchico. 

Sotto il di costui refluo fu veramente , che i baroni 
rivali della sovranità furono ammansali ; che vennero 
spenti i rubelii , ed insliluili i magistrati di sicurezza 
per i diritti di libertà civile , e repressi gli abusi dei 
feudatari. Chi volesse poi meglio istruirsi sulla storia 
sicula e napolitana all'uopo, consulti la tanto esimia o- 
pera del vivente, e dotto cavalier Bianchini , ove nulla 
riroane a desiderare (2). 

Le investiture dunque tanto in Napoli, e sue Provin- 
cie, e regioni, quanto in Sicilia, furono per ordine di 
quei magnanimi conquistatori ripristinate , o rinnovate 
per taluni, ai quali si volle far grazia di lasciarli nei 
feudi giusta i loro precedenti titoli ; ed in molti , anzi 

(1) Roberiflon storia di Cario V, (om. 12, n. 23. 

(2) Bianchini tiona delle fioaoae di Napoli lib. 1 , cap. 1 , pag. 17 e acg. 
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quasi in tutti i noTelIt baroni, furono novellamente sla^ 
bilite, previ i patti della piik dipendente fedeltà, e del 
militare servigio. 

Fotrà qualcuno insorgere in prò dogi' infeudati, onde 
deluderci le conseguenze a tirarne , che il diritto dei 
baroni sui feudi del regno delle due Sicilie, era stato da 
costoro contemporaneamente acquistato di unita ai due 
magnanimi conquistatori suddetti, e che perciò ninna leg- 
ge vi si poterà imporre, ed a più forte ragione qaella» 
che direttamente toccava la loro proprietà su di essi. 

Noi ci riserbìamo a rispondere a tale stranissima dif- 
ficoltà sostenuta in prò loro dal signor Cario Napoli scrilr 
toro parsialissimo, ore sarà il luogo opportuno. 

CAPO TERZO 

DELLA INDOLI B DILLA NATURA DELLB PROMISCUITÀ* 

Creato da Dio l' unirerso , e la terra, fu quindi dal 
&ngo prodotto rdomo, è posto neirEden con tutti i ter- 
restri godimenti. 

limitazione però di cibarsi del frutto della vita, lo 
perdette, e rovinò con lui la sua discendenza. 

D* allora non si era tenuto a cibarsi con istento , ed 
ad usar fatiche per la propria consenrazione; ma dappoi 
direnne ciò necessario, e lo istinto conservativo più forte 
assai del sentimento del dolore, pose lui, e noi nel duro 
cimento di sempre patire per vivere , e dì procacciarci 
il villo generalmente fra le opposizioni, fra i travagli, e 
fra le quasi infinite e molliplici maniere dei più forti 
ostacoli e dìspiacenze. 

Da quell'epoca furono gli uomini forzali alla fatica, 
ed alla industria , sorgente dei rispettivi diritti , e do- 
veri, e quindi delle reciprocanze. 

Ma qual ne fu egli l' indole? Di qual natura essi fu- 
rono? Onde giugnervi a conoscerlo, ci è d'uopo darci 
in preda alia più acuta rìilessionc, e maneggiare quindi 
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la ragione in modo finissimo « ma allrettanto irrernga- 
bile, ed ìofallibiic. 

La natura del diritto di promiscuità dovette a forza 
essere dominicale, ed in sostania inerente alla cosa. 

Tale idea parte dal più saldo argomento , e dalla soa 
Tera definizione. 

Cos* è in eOelti la promìscnità? 

Dessa nel senso naturale è la reciprocnnza, o per dir 
meglio la comunanza, che più corpi sinno fisici, siano 
morali, godono sopra una dala cosa immobile, ossìa su- 
gli effelti del di costoro godimento. Ora i diritti di co- 
munanza non possono , che essere senza replica sostan- 
ziali ed inerenti alla cosa; ma la sostanza, o la inerenza 
porla seco il più saldo dominio , la più potente padro- 
nanza; dunque i diritti di promiscuità sono dominicali, 
e doDìinicali per essenza, per natura, per indole nativa. 

Ma io voglio guardare tal verità sotto un altro aspet- 
to, ed int< ndo giugnervi per un'altra strada. — Se la mas- 
sima è certa, ò indifferente la via per cui vi si perven- 
ga; anzi per tutte le strade vi si può raggiungerla. Sotto 
questa idea dunque mi piace adesso stabilire analitica- 
mente) e colla scorta del naturale diritto, l' indole delle 

Sromiscttità, riroonlando alla origine delle inTestiinre dei 
aroni, ed alla natura del dirìltOi che dessi cominciarono 
ad arare nei fendi. Cosi dividerò la materia in due pa- 
ragrafi inclndendo le oggezìoni dei partigiani baronaIi| 
al quali risponderò completamente. 

s 

/ dirtUt promiieui gadimo tuta natura dominieak perehi 
tal dominio aveono su % noiirt feudi Rohrto , $ Rug- 
giero, 

1 baroni ad eludere tale nostra idea così tessono i 
loro argomenti. 
Se i baroni (dicon essi) ebbero negli acquisti di Ro- 
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berlo e di Ruggiero nei re^i allora di NdpoH, di Pu- 
glia e di Calabria, come ancbe della Sicilia, e|^allàdi 
diritto; se in cQetti dal primo fu divìso il regno in due 
ordini, e dai secondo in tre, e la milizia) e la Cbiesa 
vi fu di diri Ito favorita nella ripartizione aTfeDUla in 
quei tempi; se i Militi, e Chiesiastici , ed i Teutonici, 
e simili militari e crocesegnati furono a parte nelle vit- 
torie dei sudctti due prodi , abbenchè facevano costoro 
da capi ; perchè arguirne oggi la idea di primitiva di- 
pendenza , e dare ai diritti della promiscuità la imporr 
tanza di una natura dominicale, ed inerente, se quei con- 
quistatori non ebbero mai diritto di stabilirvi dei patti, 
di darvi delie leggi, ili favorire i loro sudditi sulle cose 
dei Militi , che a buon diritto toccarongli in retaggio, 
ed in repartizioue ? 

Siffatto ragionamento tendente a snaturare i diritti , 
che io ho dovere di dimostrare nella loro verace esi- 
stenza e natura, mancborobbe positivamente di base, e 
saria poggiato per Icruio sopra falsi dati , o sopra so- 
gnate illusioni. 

Ma volete poi o Signori una più convincente ragione, 
che stranissimo sarebbe il contro ragionamento? Eccola 
prontamente, e derivante dal fallo stesso innegabile dai 
contraddittori. Le terre furono date in fendi, ossia in 
beneBcii, e la parola feudo a fd9 importava la più aperta 
dipendenza degl'in vesti ti Terso il loro investiente sovrano. 
Or se sotto la legge della fedeltà si concedettero i fendi; 
se gl'investiti dovevano prestare al re i loro omaggi, ed 
il corrispondente militaro servizio; se dovevano pagare 
fodùa (così delta corrottamente) ossia f addoamnUù , cbe 
derivava dal latino admam$nlLim; se avevano altri pesi 
da sostenero verso il loro governante nelle guerre, e nella 
diplomazia; come si potrà oggi sostenere, che nacquero 
indipendenti, e come quindi si pnò oggi debilitaro la 
forza ai diritti di comunanza, che sono la legittima con- 
seguenza delle feudalità!!! 

Il solo Carlo Napoli in una scritta conosciuta sotto il 
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titolo di concordia dei diriili demaniali e baronali è stato 
il primo a sostenere il paradosso della indipendenza dei 
baroni di Napoli e Sicilia — Colla storia dei Goti e dei 
primi Normanni, che conquistarono la Neustria, giudica 
dei conquistatori della Sicilia, e paralclla Ruggiero e i 
baroni in un modo sconcissimo e niente regolare. Egli 
scrisse allora sotto la protezione di un potente partito 
baronale, che avvezzo ad urtare sempre indebitamente, 
e senza effetto i drilli demaniali, dava ansa a formarsi 
delle istanze sopra chimere, sopra sogni, sopra errori (1). 

Egli, affine di elud»'re l'autorità supreuia , che conte 
Buggiero esercitò nella conquistala Sicilia, presuppone una 
tacita convenzione dei commilitoni, i quali solamente per 
serbare un' apparenza di ordine, e di economia politica 
necessaria ad ogni stato , consentirono i che il conte tì 
presedesse da capo, ed essi gli obbedissero più che com- 
pagni, da sudditi, Inollratosi sempre pia nd tuo ideato 
sistema , passa egli a supporre, die il corpo dei com- 
militoni , ossia dei baroni , per sostenere una marca 
della originaria libertà, e per non sembrare nati?i vas- 
salli di Ruggiero, o che dalla di Ini liberalità le baronie 
avessero impetrate, vollero essere esenti dall' ordinaria 
gìorisdiiione dei magistrati, ed essere giudicati dai loro 
pari. Credè ancora, che dall'avere non solo il conte Bog- 
giero, ma eziandio i suoi successori riconosciuto i tra 
ordini, baronale , ecclesiastico c demaniale, come com- 
ponenti il corpo della nazione nei parlamenti della Si- 
cilia, ne risulti con chiarezza, che il conte Ruggiero non 
altrimenti, che in tre parti eguali, secondo i tre accen- 
nati ordini, dividesse la conquista. Per non abbandonare 
il suo ideato sistema anche nei tempi posteriori lo fa a 
suo modo confermare dall' Imperadore Federico 11, che 
egli gratuitamente suppone essere stato così geloso in 
mantenere la partizione dei feudi fatta a favore dei com- 

(l) Curio Napoli oonoordia dei diritti d«aMDÌ«U • baniiuili m. 8, 
pag. (io a 125. 
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•nilitonì, ossìa dei baroni loro successori, che pubblicò spe- 
ciale legge per impedire, che gli abiUlori delle lerre baro- 
nali non passassero a far domicilio nei looghi demaniali. 

Ma il Napoli suddetto non trascurò di ornare tal suo gran- 
•dieso edificio con infiniti passi di scriltori di pubblico dirit- 
to. Colla loro autorità pretese di sempre più confermare, che 
se il conte Ruggiero non area fbrsa da poter sottomettere 
la Sicilia, la conquista non potea essere sua particolare, 
ma dovea essere comune a tutti i suoi commilitoni. Nò 
mai dipartendosi da tal erroneo proposito, lungamente in- 
siste sulla pretesa partizione loro fattane con molte terre, 
e castella in titolo di baronie , le quali loro perven- 
nero con quel pieno dominio, che essi acquistato vi a- 
veano nell' alto delle vittorie. Laonde se, giusta il suo 
fantastico ragionare , pervennero a quei commilitoni i 
feudi in piena proprìolà , nelln stessa maniera si tra- 
mandarono agli attuali baroni, da lui riputali loro suc- 
cessori. Tale immediala successione fu fondala sulla spe- 
ciosa mgione, che i fiumi, ancorché le acque perpetua- 
mente scorrono, e fluiscono, e che le nazioni, ancorché 
le generazioni continuamente succedansi, siano tanlo gli 
uni che le altre sempre le stesse. Da tulio il suo lungo, 
e tortuoso, cicaleccio fa derivare egli, il Napoli, le as- 
surde massime, che i successivi baroni, come quelli, su- 
bentrali nel luogo dogli antichi commilitoni, avessero po- 
tuto disporre de feudi a loro arbitrio senz' obbligo di 
reversione, nè doverli mai alla corona ritornare anche 
in mancanza dei successori in grado (1). 

Bisogna dunque, onde col fatto rendere elusivo e di- 
struggere il sistema dello esaltato Napoli, riandare la storia 
■del secolo XI, e dimostrare ai lettori quanto inconclu- 
dente sia tale capzioso ragionamento. Nei principi dell'un- 
decime secolo erano più che mai frequenti ì pellegrinaggi 
in Gerusalemme, e nei santuarii d'Italia, tra i quali avea 

( 1 ) NapoU «I luogo citalo vedi UragoncL orìgine doi feudi di Nap. 
e Sic. Mg. 101 « tee. 

'5 
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gran concono di difoli viandanti, quello del monte Gar- 
gano.. Trovandosi nell'anno 1016 assediala dai saraceni 
la città di Salerno [1] capitarono colà alcuni normanni 
che ritornarono da Terra santa. 1 medesimi secondo 
Lione Ostiense furono benignamente accolti da Gnaima- 
no prìncipe di quella città, ne presero la difesa, e colla 
loro prodezza obbligarono quei barbari a scioglierne lo 
assedio [-2), Al riferire poi di Guglielmo Pugliese la oc- 
casione della loro prima venuta fu, che circa lo stesso 
tempo capitò un gruppo di quella valorosa gente al monte 
Gargano venutavi per venerare l'arcangelo san Micbe- 
le. (Juivi, secondo lo stesso autore, trovossì il famoso 
Melo di nazione Longobarda [3); che erasi in Sari ribel- 
lalo dai Greci , e che , volendo proseguire il suo di- 
segno contro dei medesimi, adocchiata la bella e robu- 
sta gente Normanna, (enne colla medesima discorso del- 
l'ameni là di quelle contrade, e della dappocaggine dei Gre- 
ci, e la invogliò di seco imprendere guerra contro il do- 
minio Greco. Accettarono i Normanni lo invito, e beu 
loslo vi ritornarono , ed unitisi coi Longobardo Melo , 
e col suo parente Datto, portnrono guerra addosso ai Gre- 
ci, nella quale vi acquistarono grande riputazione (4). 

Ecco la base del diritto di Kobcrto e <li Ruggiero; 
che in reallà in prosieguo furono i veri capi dello eser- 
cito normanno, abbenchè nei primi tempi delle conquiste 
vi fossero slate dodici rompagi»ie sovrastale nel comando 
da conti, c duchi normanni detti impropriamente com- 
militoni di essi capi di armate. 

A malgrado dunque gli argomenti fallaci del Napoli, 
e l'entusiasmo d'ipivegcs ^5) o qualche abbaglio dì Gian- 
none (0) il fatto sta, che i militi di Roberto e di Rug- * 

(1) Lupus pro^ospata in cbronico. 

(2) Leo OMieiiiis ebronic. lili. 2, cap. 38. 

(3) Leo (telieosis in chronio. lib. 2, G«p. 88, GnilIdoiiM ikppuliis 

lib. 1 

4) Lupus Protospala in clironic. Anonima tom. 5, rer. Itul. 

5) lovegcs annoi, di Pater, pag. 3, «n. lOiS. 
(6) Slorìa Gufila di rVap. tom 2, lib. 2, o. 12, pag. 176. 
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gicfo, artcltc che da capi di compagnie facessero, furofno 
sempre assoldati e dipendenti da essi. 

In tempo, che Onfredo presedea ai normanni, il suo 
fratello Roberto dello Guiscardo venne anch esso a farvi 
delle conquiste, e n'ebbe Tapprovazione dal Ponletice (1). 
Giunto nel Regno di Napoli si se«Tnalò nelle sue valo- 
rose azioni, ed acquistò molli luoghi nella Calabria^ ove 
fu dichiarato assoluto signore (2). 

Ruggiero sin' allora ai servigi del fratello Rul)erlo, e 
che si era anche cooperalo alle suddette conquiste, scot- 
talo da fraterna ingratitudine , se ne ritirò riparandosi 
sotto l'altro comune fratello Guglielmo conte di Princi- 
pato (3): conciliatisi però frappoco i magnanimi guerrieri, 
(sì strettamente legali in parentela di{)lomatica, conven- 
zione si lece, onde la Sicilia da qucll epoca in poi do- 
vesse in assoluto , ed eminente domiulo appartenere a 
Ruggiero , rimanendo in vece signore della Puglia , di 
Calabria, e delle altre regioni nella penisola napolitana 
conquistate, il mentovalo Roberto (4). Fu quindi divìso 
il reame napolitano in dne ordini, ed in Ire quello di 
Sicilia, ed in questa ripartizione le terre furon concesse 
secondo la sopradetta categorìa (5) in feudi , ossia in 
bene6ct, tranne quelle, che entrambi riservarono per il 
loro regio demanio— > Questa divisione sotto le condizioni 
della feudalità, ebbe per oggetto, che quegli uomini bel* 
licosi non prendessero Io spirito di prourietà, e non si 
frastornassero dalle spedizioni militari, che erano le prin- 
cipali loro occupazioni (6). 

(I) Ilovcdcii pars supcrior annal. opuJ Carusium png. 951. 
(2^ O&liciis. iib. 2, Cdp. 15 Malateira lib. 1, cap. 12 e 16. 
(S) Mulatorra lib. 1, cap. 25. 

U) Muratori annal. d'itul. Malatorra e Falcando apud CarusiuD eie. 

(5) Discorso attuale pag. 

(6) Agricuilurae ooo studcal, ncque quisiiuam agi modum certuni, 
•e fiaM proprios habet, Md magistratus, ac Prìiioaps in annos ginguloa 
geatilius, oogDBtioniboMua homÌDuui, qui ana cojerunt quantum eis, et 
quo looo Titum est attribuiiot agri , atque aoiio poit alio trai» ire co* 
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In ciò furono essi consoni ai coslami dei Germani, fé 
alle leggi di questi guerrieri, ed in parie incivilili popoli. 

Le aBSOciaiioni folontarìe ed inferìori erano quindi da 
loro apprezzate, c largamente al caso rìmanerale, onde 
assicurar meglio le loro eooquisle, prevenire le rivolu- 
zioni dei sudditi , ed impedire in fine le incarsioni di 
altre barbare tribù (1). 

Espressa condizione , ed essenziale era però , che le 
terre e le castella distribuite, si rilenesscro dagl' infon- 
dali ad arbitrio e volontà del concrdonle sovrano della 
nazione. A lungo andare dei tempi però, se usufrutto si 
ebbe sur' esse, fu questo siffallaincnto impicciato, e gra- 
vato di condizioni, e di pesi, clic render doveva giusta- 
mente la classe degl investili come grata al donante, cosi 
memore dei suoi veri do\eri verso il ile, da cui in ul- 
tima analisi riconosceva tale benelìcio. 

// majus feudiim contrapposto al minus feudum in- 
dica quello, che il barone teneva in capile regiae curiae 
a differenza di ciò clic si trovava passato come feudo 
ignobile , et de plano ad un saflfeudatario. Questi con- 
trapposti sono le espressioni proprie del diritto feudale per 
distinguere le diverse qualità dei feudi,- e dei feudatari, 
e le parole mnjor^ minora nobUis^ iynohiHtt aligmliier, sim- 
pUeit$ry teeundum guid^ sono le distinzioni categoriche 
dei feudisti, le quali comprendono lutti i vari gradi della 
loro gerarchia. 

La parola feudo in fatti e beneficio suonava lo stesso 
in quel tempo, se vuoisi consultare i concordi storici di 
quelle vecchie cronache, i quali riferiscono ancora, che 

gunt ne anidua eontueludine capi siudiuin belli (gerenJi agrtcot' 

tura eoniiDuteot. 

Caesar de bello Gallico lib. 6, cap 6. 

Arva per a?tnos mulant — Tacil. de ni ir. Germ. 

(1) Non agri ex buste capii partim iu publico, partim priucipi, partilo 
Teleri pottetsori rolinquebonlur, partim miiilibus, et veterani! lo praemìa 
asrignabantur — Pichou ad leg. Solioani premi i capitolari di Batuio 
lom. 2, pag. i04. 
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non solo i mìliti, e gli Abbati, furono infendatit e be- 
neficati, ma bensì i corlì giani, gli officiali domestici dei 
princìpi, e dei signori, e qualche Tolta le donne per mera 
benemerenza (1). 

Da questo cangiamento forse avvenne , che poscia le 
terre, e castella date eoll'obblìgo del servigio militare si 
denominassero fendi. 

Tale voce in fatti non s'incontra prima del secolo de- 
cimo (2). 

Coloro, che pensano di essere stata l'intera Sicilia nti 
feudo la sbagliano di gran lunga. 

il sistema di feudalità generale accreditato e dalla opi- 
nione dei grandi vassalli, e dal clero « e dalla condotta 
degli stessi BO) dissipossi, a poco a poco, e ritornò in- 
fine al solo, e vero aspetto, sotto cui la dignith reale 
doveva essere considerata — Cosa è infatti un feudo che 
non ha signore sulla terra? — È, sotto una espressione di- 

(1) Murator. dissert. XI dcirantic. Italia. 

(2) La parola feudo taluni la fauno derivare da f cedere, altri da ^fide^ 
c Jideliiate, e finalmente qualche altro dulia parola od poMedinento 
o podere, e dall'altro feo paghe o salari locchó indica che esso era uno 
stipendio, e concesso come unu ricompensa di servigio; a differenza de- 
gli allodi , che si facevano derivare dalla parola A^ode , o Allodium 
ccMuposlo dalla parola tedesca un e ht cioè terra oUmtuia t» jorlé. Wa- 
cktero voce feudum pag. 441, e lo itaw GIoh. gernanicmn voce al- 
lodium pag. 35. 

Robertson e Gange si uniscono poi al suddetto Krittore, e glossando 
la suddetta tooo «»r« difflottraao, che le oanooi MtlenlrkMiau divide* 
▼ano ia questo modo le terre conquistate — Robertton tlori» di Car- 
io V, pag. 113. Du Gange par. Alodis. 

Per terra posseduta in proprietà dobbiamo intendere terra allodiale 
Alodcty e pToprielae AloUunij e proprium essendo parole del tutto si- 
oonime. 

Clii volesse poi cliiarirsi roagglorroente sulla vera distinzione di tali 
parole, consulti le due patenti pubblicate dal Muratori, da cui appare, 
che una persona poteva possedere una parie del suo fondo come allo- 
diale, e disporne a piacere, e raltra come beoefielo, la di cui proprietà 
era del concedeote — Antiquit. Ital. medii oevi voi. 1, pag. S49a55S'. 
Nell'egual maniera /tomo liber é posto continuomente in opposizione con 
Va»au» o VanaiLu»^ poiché il primo dinota un proprietario allodiale, 
e rullimo uno dipendente da un supcriore —Ved. Robertioa al luog. cit. 
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f cna, la item tOTtinilà, di cui Clodoveo e Carlo Magno 
hanno tenoto le redini. Laonde y che il Be riguardaste 
il tuo scettro come la sorgente di tutti i feudi della mo* 

narchia , la sua corona come il loro centro, la sua di- 
gnità reale come il termine) dove tntli i signori feu- 
dali dovevano riportare i loro omaggi; non v'ha dubbio-^ 
Ma che egli slesso avesse un signore dominante, è ciò ch'era 
impossibile di concepire, ed è ciò che rendeva assurda 
la denominazione di gran feudo, che secoli d'ignorania 
e di barbarie avevano annessa alla dignith reale. 

La cbicsa non avea sino allora ollenulo che poche lar- 
gizioni; ma nell'epoca delle crociate per la liberazione 
de' luoghi sanii, ne ricevette moltissime dai principi, dai 
nobili, dai parlìcolari. 

Quanti monaci allora divenuti generali dei loro ordini 
non furono colmali delle continue donazioni sovrane, o 
di ricchi proprietari, e venivano anzi pregali a degnarsi 
riceverne le olTerle onde merilare il perdono de' loro pec- 
cali? Quanti preti elevati al sublime posto di Vescovi eb- 
bero arricchite momentaneamente le loro chiese, ed as- 
sicurata meglio la religione, il culto, la cura pastorale ? 

Eppure noi sappiamo , che anche in tal' epoca siffatte 
concessioni, o donanoni, o liberalità, furono per lo pià 
santionatc, o previe investiture (se scaturivano da Sovrani) 
e con i patti consueti del feudalismo; o per atti di li- 
beralità sottoposte a condizioni di alto dominio dei con- 
cedenti; cosicché la natura della promiscuità in nulla vi 
ebbe a soCTrire) e le popolaiioni, ed i comuni non vi eb- 
bero a perdere irreparabilmente e rispettivamente i loro 
diritti di naturale sussistenza, e di mantenimento dei loro 
naturali. 

Circa il modo d'investire, e le sue peculiarità riman- 
diamo il lettore al cap. 4, del presente discorso. 

Ma i Sovrani pria di ogni altro ebbero talvolta a pen- 
tirsi di tali loro largizioni. Ciò, che riconosce dapprima 
un carattere di beneficenza, suole allo spesso snaturare 
in quello di obbligo e di dovere. 
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La ìngralilbdioe àeW uomo ci fa quasi tempre péoe- 
trare del più dispiacente senlimeolo d'interno dolore per > 
un bene, che suol* essere l'efTetto della nostra generosità^ 
o largizione; e per lo più i benefizi portano seco loro il 
marchio del dispetto, c (iella irriverenza verso i bene- 
fattori; e pongon questi nel bisogno del più pronto ri- 
paro, o di un irreparabile pentimento. 

1 polenti vassalli della Corona estorsero ben presto ona 
conferma a vita di quelle concessioni di terre, che es- 
sendo dapprima meramente gratuite, erano state concedute 
solamente per quel tempo, ohe fosse piaciuto; furon quindi 
convertili in possessi eredi Lnrt. Con un'altro passo furono 
compiute le loro usurpazioni, e le terre divennero ina- 
lienabili (1). Con una ambizione non menu intraprendente 
essi si appropriarono titoli di onore, ed impieghi potenti, 
e di confidenza; essi ottennero il potere di giurisdizione 
civile e criminale, il diritto di battere moneta, non che 
il privilegio di portare la guerra contro i privati nemici 
in nome e per conto proprio. Le idee di soggezione fu- 
rono quindi totalmente perdute, e non durava, che la 
larva della feudal dipendenza — Usurpazione così enorme 
di poteri fc* ne' trascorsi secoli aspirare i baldanzosi pro- 
prietari alla più insana indipendenza, vergognandosi della 
qualità di sudditi. 

1 re spogliali quasi da ogni prerogativa, senza autorità 
di emanare, e di porre in esecuzione leggi salutari) non 
potevano proteggere l' innocente , non punire il colpe* 
Tole — • A compimento di ogni cosa, il tempo area grada- 
tamente stabilito, e reso rispettabile questo pernicioso si- 
stemata che la violenza sola avea fondato. Tale si fu lo 
stato di Europa relativamente alla intema amministrazione 
del settimo airnndecimo secolo. 

(1) Malalerra — Fulcamlo — Alurotori — Robertson — Freccia — Gpp- 
gorio — Pirri — Mongilore — Verri — Genovesi — • Caruso ec. Sono tutti 
di accordo circo gli «initi degrìpreadatt e le barbarie dei baroni oel 
MQolo di meno.' 
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Nel regno di Napolìt ed in quello di Sicilia non mi- 
nori abusi af ea comincialo ad introdurre il feodalismci , 
e la famiglia dei Ghiaramonti giunse a fonare il buon 
Lodo?ico ad impartirle il perdono pei più gravi reati di 

fellonìa. 

É stata dunqne a ragione abbattuta la feudalità, e di- 
sciolta la comunanza sui terreni, come avmic una na- 
tura doininicalef come trasmessa dai concedeoli primitivi 
de' fendi, e sopra questi può , e deve a ragion veduta 
meritare un largo coropensamento in terreni identici, e 
rispettivi in prezio della sua natura signorile. 

il pensiero di risolvere tali promiscuità non è nuovo — 
Nel 1797 Ferdinando 111, prescrisse la divisione delle 
terre comuni delle università, e sciogliersi le private co- 
munanze — Oggi però più facile è riuscito proporzionare 
allo stalo quell'equilibrio, che givasi sempre ^jltenuan- 
do. Presso l'antica Roma ora la plebe qualche volta in 
somma miseria, ed ingrandivasi il Patriziato. Era giusto 
dunque, che da questo centro di llussione si avesse do- 
vuto in qualche modo divertire Tumore, acciò uo guasto 
di consunzione non avesse potuto irreparabilmente oppri- 
mere il regno lutto, ed ingigantirne uu sol ceto — Nè poi 
era regolare, che si fossero mantenute delle comunanze 
micidiali alla proprietà stessa, ed alla agricoltura — Le 
commissioni nell'epoche precedenti avevano cominciato a 
dividere le promiscuità fra ogni genere di persone; ma 
né la loro inslìtazìone, né la loro efficacia compir poteva 
un' opera, che ancor non si è finalizzata da magistrati 
•aventi maggiori facoltà, più largbe attribozionì, e pres- 
santi ordini del Sovrano impegnatiasìmo a sostenere la 
legge, la sua parola e la ragione pubblica. 

Ogni male però non va a nuocere — Lo andare a ri- 
lento delle commessioni non fu che un bene pei popoli — 
Glinteodenti, e gli aggiunti surrogati alle cessate com- 
missioni, hanno la facoltà di compensar largamente alle 
comuni la perdita dei loro usi domenicali — 11 beneficio 
estimatorio è oggi limitato ai soli usi di aervitik, o di 
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esplidU coocessìoné di no barone, o Cnalmento al dU 
sposto deirarticolo 25** — Tranne questi lassativi casi, ogni 
altro uso comunale va soggetto alle prescrisioni dell'ar- 
ticolo 11,** quanto a dire alia scala del compensi. 

Tutto ciò è stato detto per ìncidenia ^ Ritorniamo al- 
r assunto. 

Si pensa da qualcuno, cbe la promiscuità abbia natura 
di dominio, dia per diverso motivo, e sotto aspetto di- 
verso. 

AllVpoca romana, ed ancbe precedentemente, erano cosi 
▼aste le tenute di terre incolte, ed abbandonate, che su 
di esse il fìsco pigliava qualche volta conto per pìccio- 
lissimi lucri, ed anche allo spesso non le curava. Queste 
cran site per lo più fra i limiti rispettivi delle popola- 
zioni, che per siffatta ragione distavano fra loro — Cosi 
dunque nacque il diritto nei popoli a comunanze, cosi 
nacquero le promiscuità, che progredirono dopo coll'au- 
menlo dell'agraria, e col suo immegliamento. 

Siffatto raziocinio adequato in se stesso e regolare in 
buona parte non è poi, pare a me, l'unico, che in fatto 
di promiscuità possa stabilire direttamente, ed unicamento 
la natura, e la essenza della reciprocan/a sociale; anzi 
potrebbe portare a qualche conseguenza erronea , ed ec- 
cedente. 

Cesare e Tacito ci presentano è vero le nazioni ger- 
maniche nei tempi loro ripiene di esterminati larghi la- 
sciali a bella posta dai vincitori guerrieri incolti, e ab- 
bandonati, onoe non permettere l'accesso delle limitrofe 
abitrazionly e le di loro ostili incursioni. Formava così 
presso loro, e nei loro costumi il più indubbio segno di 
▼alore, discacciando i vicini abitanti, e spopolandone in 
grandi estensioni Tastissìme tenute (1). £ra quindi di ne- 
cessità , cbe si avesser potato, ansi dovuto eserritare i 
diritti alla sussistenia dalle popolasioni le meno rimote; 
ma non perciò era questa la verace giustificasione della 



(1) Tcd. GcMie de MI. MI. Tadt. de ■iM'ib. Gmvmo. 
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ìndole promisriin; ora la circogtanza, cbe facea scaturire 
il bisogno della promiscui l;V, ma la promiscuità non sca- 
turiva allora dal bisogno della sussistenza, e dal diritto 
di esercizio malgrado l 'altrui detrioiento, o l'altrui op- 
posizione. 

Da questo mio |)€nsamento ne susseguita, che se i ro- 
mani pagavano sopra 1' agro pubblico un certo dazio , 
o annua somma, non forma?a tal pagamento la vera prò- 
miscuilà dissolubile, e compensabile giusta il decreto, 
tuttoché Torteva sai pascolo dei loro animali; ma atHn- 
contro la più aperta precarietà di uso imprescrittibile od 
possesso civile. 11 godimeolo dei singoli in tal caso nom 
era, che indiretto; e tal cespite più ragionevolmente chia- 
mato pubblico, o comunale, non poteva però tenersi per 
un fondo di promiscaità, cbe naturalmente, ed essenzial- 
mente richieoe, perchè sia tale, la carenza della preca- 
rietà, la dominanza e 1 depreziamento , o per lo meno 
l'esorbitante utile deiresercente. 

S 2. 

L'indoU dei diritti promiicui è natundmifUe dammeak. 

L'uomo, che ha diritto di conservarsi, di nudrirsi^ e 
coprirsi dalle ingiurie degli elementi, ha diritto pure sa 
quegli oggetti, che gli somminislrano nutrimento, vestilo, 
ricovero, benessere ec. ed ecco con giusto titolo il diritto 

di dominio. 

Egli ha dunque diritto ad essere ncH'csercizio di sue 
facoltà libero da qualunque opposizione per procurarsi 
con giusto titolo le suddette cose. 

Dunque l'indole promiscua di usare delle rose neces- 
sarie all'uomo è domenicale, ed avente tulli i requisiti 
della più iilumin;i(a libertà. 

Or questa libertà , al dire di Volfio debbe calcolarsi 
avuto bisogno delle cose necessarie al bisogno di natura, 
c questa potenza morale ad agire si chiama diritto jus; 
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onde la nttura del. diritto di promiscuità aeatorisce dalla 
obbligazione passiva, né all'uopo. ?i sarebbe dirìttai se in 
oostrarìo aon vi fosse dovere (1). 

Senta beni Toomo mancberebbe della fame, e dei di* 
sagìf e senta potere Uberameotc agire per procurarseli, 
o respingere gli oggetti opponenti, egli perirebbe di i^me 
e di violenza. 

Tniio questo ci presenta il diritta di deminio libero, 
talmente collegalo col difillo di conservazione, e col be- 
n-essere, che appariscono parli integranti di lui; diciam 
meglio , egli è il dirillo stesso di felicità , cbe si offre 
sotto le forme dì conservazione dell'esistenza,, e iucce»- 
livamente di dominio libero e di tutela ce. 

Ciò altresì ce li dimostra come prodotti dal bisogno, 
e quindi resi doveri per ognuno, e diritti inviolabili da 
ogni altro. 

Ma soddisfalli tali doveri, ed indigenze tìsiche, soprav- 
vanzano ancora ad ogni individuo altri beni nell.i terra, 
e alia di luì libertà certi alti i quali possono eslendere il 
loro benessere senza turbare l'altrui. 

La legislatrice natura nun saprebbe quindi disappro- 
vare un tal' uso , e quindi il dovere si estende allora 
quanto il bisogno, e dal bisogno trae la sua origine. 

Dunque la natura de' diritti promiscui, i quali sono 
fondali sul diritto da una parte^ e sul dovere da un'al- 
tra, è della piìi patente inalienabilità per chi li gode, e 
della più salda inviolabilità per ogni altro; dunque Tindole 
promiscua è imprescrittibile, oltreché dominicale, ed inai- 

(1) FacuUas isla, scu pofentìa moralis agenJI dicltur jus, iindc palei 
jus oriri ex obligalione passiva, nec jas ullum fore, ri nulla csset oi>li< 
gallo; et lege oalurae nobìs dari jus ad ea sine quibus obligaiioni Da- 
tarali MthUeete ooo podumui — > Ito jtts datar ad usumciborwD, quia 
corpus nostrum conservare obligamur; el id consislit in facultatc de cibi» 
obligationi buie convenionter disponendi; quocf si ergo lex nalurae obligat 
ad fineiD, jus quoque dui media; conscquenter si medium nonnisì unicum 
fnerit, jure eodem utìmiir. Sine mediit niminiiii fine polìrì minine datar. 
Wolf. Intt. de jar. nat. pari. 2, $ 46, pag. 16. 
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leotobile da qoalonqaci legge sociale, perchè inerente alla^ 
esseota nalurale della specie nmana. 

Posti adunque doe nomini, ano de' quali oltre Testeo- 
sione coufeniente di cose soddisfacenti a' propri bisogni, 
ne abbia dìppià, e l'altro non ne abbia, nè possa areme 
affatto niente, quest'ullìmo potrà incotrastabìtmente dite- 
dere per doveri naturali il dippiù. 

Infatti fi ba una ragione, per cui al secondo indivi- 
duo competa ùn vero diritto ini dippiù, ma non vi ha 
ragione, per cui il primo possa contrastarglielo. 

La natura vuole egualmente il magari or ben' essere 
compossibile airuomo in vedere, che T interesse del pri- 
mo resta al coperto anche nel tempo , che si soddisfa- 
cesse quello del secondo, non potrebbe volere, che que- 
sto fosse sacriticalo a quello per aver riguardo ad una 
mera sovrabbondanza. 

Ecco dunque, perchè i diritti promiscui hanno quasi 
sempre la indole essenziale di versare su cose, che sono 
più presto reffelto gratuito della natura» anziché la con- 
seguenza dell'arte, e della industria. Ecco perchè versano 
quasi sempre nell'uso di legnare ec. come vedrasai oei 
susseguente capo parlando de' suoi cunfìni. 

Ma se qualche volta comprendono, olire l'uso neces- 
sario personale il mantenimento de' cittadini; o parteci- 
pano a' frutti, ed al duminio del fondo; questo sarà l'ef- 
fetto di un eccesso, (he noi esamineremo a suo luogO| 
trattando sul proposito dell'analoga giurisprudenza. 

CAPO QIAUTO. 

DE* CONFINI OSLLB PHOMISCUITA*. 

Giustificata abbastanza la loro indole, cosa regolare e 
di conseguenza ci sembra far parola precisa de' limiti, 
. ove essa sarà a forza racchiusa; ed oltre a' quali non 
potrebbe estendersi senza radicale difetto. 
Questi saranno dunque la verace bussola direttrice, ed 
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infallibile, senza cui un imperilo pilota vedrebbe spro- 
fondare e perdersi irreparabilmente 11 suo Tascello. 

Ma con auali dati sicuri giugneremo noi a conoscerne 
oggi la di loro vera estensionoy il loro termine preciso? 
Con quei certamente, che la piik sana lojjica ci fa de- 
sumere dalle teorie predette sulla loro intrinseca natura; 
e quindi posto , che dessi ci furono tramandati dai so- 
vrani, come si è finora provato in teorìa , e si proverà 
appresso praticamente; ed .oltre a ciò, ci furono scolpiti 
dalla natura ne* nostri cuori , la è £m:ìì cosa penetrare 
il vero cerchio, che lì chiude , e guatare cosi palpabii- 
menle i veri loro limiti divisori. 

Si é danni dello topèriormente, che la linea propor- 
zionale non bisogna rompersi per non errarsi in natura 
sino allo ìndeiinito, nè si potrebbero più segnare i confini, 
ed i gradi delle preferenze fra esseri della medesima na- 
tura, e spinti da' medesimi bisogni. 

Da ciò ne conseguila, che l'uomo il quale ha impie- 
galo il suo denaro, il suo lavoro, la sua arie, per pro- 
cacciarsi un bene particolare, e sopra un suo simile, che 
non ha fallo tale spesa, o impiegato tale lavoro, merita 
per la legge slessa di eguaglianza naturale, il giusto ri- 
spetto da quest'ultimo in tale ramo di sua esclusiva pro- 
prietà. 

Or da questo saldo principio, e conosciuto da tutti i 
sensali, e presso tutte le colle nazioni, qual sarà ella la 
diretta conseguenza? 

Quella, e non altra sicuramente, che sopra il soggetto 
della coltivazione, o della industria, o dell'arte non po- 
trebbero certamente versarsi i dirilli dei quali io parlo, 
senza ledere le basi della piìi sacra proprietà , e senza 
snaturare dalla loro sostanza ed origine. 

Così dunque non potranno i diritti promiscui in nul« 
l'altro aggirarsi, che sul prodotto spontaneo della natura, 
la quale ha. inteso giustamente compartirlo a tutti , ed 
in tutto, a malgrado, che sui fondi da esercitarsi vi pesi 
per tutt'altro una novella proprietà dell'uomo sociale in 
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virtà del soo prìocipio di un nofello diritto acquisitovi, 
operativo disuguagUauia di fortone* 

Ecco dunque perehè aempre bali rersato inll' uio di 
legnarot su quello di pascere, di raccoglier pietre, o ca- 
varle, di coglier ghiande e simili. 

Se qualche altro uso infatti sugli efletti della industria 
agraria voi troverete battetiato sotto il nome di diritto 
promiscuo, dovrete assolutamente eliminarlo dal confine 
di cui è parola — Ei non è stato, che la conseguensao 
dellabuso, o della forza, o di una mal' intesa eostumania; 
o che sia per questo intervenuta qualche convensione ci- 
vile, come nel caso di servitù convenzionali. 

In quest'ultimo caso, è la forza del patto, che darà 
la vita , ed avvi allora una ragione di eccezione alla 
generale legge, che io ho ritrovato sanissima dopo lun- 
ghe ed incessanti meditazioni. 

Ecco perchè trovale voi, o miei Signori, delle leggi , 
che appena un fondo va a chiudersi da una muraglia, 
il diritto promiscuo si ammululisce, appena la faccia di 
un luogo viene ad essere modiiicata con visibile e prov- 
visoria ma non interrotta coltura , il diritto promiscuo 
sen dorme; ma che risvegliasi dappoi se tali effetti del- 
l'umana industria ridurranno per susseguente infingardag- 
gine o arte, il locale nel primitivo stato di natura atto 
a presentare agii uomini la spontaneità delle piante , e 
quindi l'esercizio alle promiscuità (1). 

Ciascuno ha dunque diritto ne' bisogni della vita al 
frutto spontaneo della natura, abbenchè questo sia prò- 

(1) Se dunque nel caso di una logge particolare potrebbero i ma- 
gistrali porri mano; ciò sarebbe per effetto di una statuizion dì ieg^e 
o per la presuoziono di un possesso, salvo sempre a provfedersi cotae 
di diritto nello sialo peliloriale. 

Ciò tarebbo poro roffetto della trascuratila, di chi ha laioiato pre- 
scrivere a suo danno; ed in pena di quanto prescrive la legge allor- 
quando promana la differenza dei veglianti e dei dormigliosi. Sii in- 
ter desidet ac vigilantes aliqua differeotia che 4 h tletw dtifmùrm 
wMuimm kx figilaatibof non doraioalibai sabfcnil. 
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dolio nei fondi, ove la società ha fetto iperimeniare le 
più limpide prirate proprietà. 

Wolfio ce ne presta la dottrina di nnita a tnlti i G- 
losofi naioralisti, ed è ciò un canone inooncosso di ra- 
gion naturale (1). 

E di fatti tutti coloroi che hanno sn di una cosa un 
promiscno dominio^ si repotano come la stessa persona 
di un padrone (2), e nessuno di essi ne potrebbe impe- 
dire l'oso, o Tesercizio (3). 

Se cosi è) ripiegale dunque, o Signori, Taltenzìonc su 
di voi stessi, entrate nel fondo de' vostri cuori, richia- 
mate i vostri reali bisogni , esaminate le vostre facoltà 
fisiche e morali, ed in una parola tutta la vostra natu- 
rale costituzione; e là ritroverete gì' impulsi imperiosi e 
costanti, i titoli veri e perenni , e la carta autentica e 
chiara della fondazione dell'umana società, senza che siavi 
luogo di spingervi brancolando nella nelle di un'antichi là 
favolosa, o fanlasticarc a tessere faticosi romanzi, ove la 
verosimiglianza dipinga l'umanilà soUo di un punto solo 
di vista sempre slaccalo dagli altri, e solo aggirantesi fra 
chimeriche circostanze , e talvolta forse dei tutto. 

(1) In communione prìmaeva vnicuif^uecompelit jtu ad usuai oeeena- 
riviD, honini quoque cuivic conpeUt jos ad oniiet «otus nae quibiw 
usua necetsarìM «btineri nequit, velati capiendi farai, piacci, TMucret 

decprpendi poma, ccdendi ligna eie. 

Quia Uomiui natuia idem jus est ad usuai necessarium remai nato- 
mlìnni. 

Wolf. al Inog. cU. pari. 2, cap. 1, pag. 189 e scg. 
Natura unicuiquc compciit jus ad usua rwttin oeceturiuai. 
W'olf. come sopra cap. 2, § 209. 

(2) Quod si (prosic^ue il lilosofo della natura) pluribus conjunctim in 
ve iMiviaa deasinwiii eenpelil cenmttoio poiitiv* Yoealor, quamobren 
cum domious sii persona moralis, in ooDmuoione poailiTa «plorM con- 
junctim spcctatur tamquam una penona, et de ipvs oonjttiiGtiai valeat, 
quae de domino praedicautur. 

^Veir. ooBe aopra* 
(8) Nullus foret juris usus, si aliis jus csset eumdem Impediendi: ea 
lex siblmetìpsl contraria foret, si udì darei jui ad ageodeiB, alleri vero 
conoederet jus illius prò Ubilo impcdiendt. 

Wi^r. al luo£0 sopradetlo § 209. 
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Ma egli è dunque assorbito il punlo della quiaiioae 
per la sola spontaneità delle piatile? 

No signori*— Se questa sola fosse la verace ed unica 
guida a rintracciarne i limiti, voi vedreste contro ogni 
ragione esercitati i diritti e gli usi di promiscuità ovun- 
que, purché si avverasse tal semplice requisito , locchè 
farebbe nascere ioconfenienti cos) madornali, ed antiso- 
ciali, che la conseguenza si appalterebbe per fermo dal 
princìpio dì equità e di giustizio nciratto che vorrà par- 
tire dal medesimo principio; allora le proprietà de* cit- 
tadini verrebbero tutte e sempre compromesse) e lungi 
di osservare nelle promiscuità la più bella marca salu- 
tare delle benefiche sovrane statuizioni, noi ci rinverremo 
in vece la più fatale ed irreparabile rovina dtl sistema 
sociale, ed ingiustamente attentalo il più sacro e rispet- 
tabile diritto dcirallrui proprietà. Ma cosa mai dunque 
ricercasi in ciò , e qual altro requisito debbe pure a 
ricorc cumularvisi? Ecco il soggetto delle ulteriori no- 
stre disamine, onde assorbire gli estremi tutti, e non la- 
sciare menomamente slegata la catena promiscua, o man- 
cante dì qualche necessario anello. 

L'altro essenziale requisito sarà dunque l'utile e il 
danno rispctlìvo. ed in controscnso , delle parti aventi 
un attivo diritto, ed un passivo dovere , e la circoscri- 
zione locale entro cui doveano questi legalmente eserci- 
tarsi, e per la naturale sopradetta norma. 

Bisogna dunque esaminare la cosa sotto tutti i due a- 
spetti, onde dilatarsi e chiarirsi nel Decreto dissolutivo 
quella luce, che in se stesso trattiene, ed acciò nessun 
abbaglio s'incontrasse dal magistrato ripartitore neirat- 
segnare forse ad una popolazione, dei terreni, che non 
le spettano, o assolvere a qualche proprietario una parte 
di demanio, che dovrebbe in vece concedersi ad un datò 
Comune. 

Onde meglio giugnervi regolar cosa ci è pamta ana- 
lizzare in tre distinti paragraG. 1*^ quali sono ì diritti 
naturali, e non dcpretianti, ed ore la convenzione dell*uo- 
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ttio non ha potuto p6r fful(a influire 2 — ^qnali sono qnet 
diritti naturali bensì, ma deprezianli, e ^ i quali per- 
ciò la nmana pattnizione ha influito 3 — Analmente quali 
i dritti convenzionali diretti, ed indiretti naturali, dove 
la convenzione, e la legge ha é|ierato il tutto, e che si 
terranno più come servitù prediali, che come diritti prò* 
miscni effettivi, ed ove finalmente il Re ha voluto rispet- 
tare il sacro diritto della parziale proprietà, ed apriref 
la iola via estimatoria nei compensamenti, 

$ 1' 

Dei diriui tuUuraU nàn eofMpemabUié 

Se Uitle le comuni avessero per i loro rappresentanti 
Conosciuto in sostanza i dirilli naturali non compensa- 
bili, non avrebbero per Termo talune ili esse inoltralo vane, 
e dispendiose decurionali, e compromesso cosi potente- 
mente loro stesse senza riparo possibile. 

Egli è chiaro, che il He nel decretare la dissoluzloné 
promiscua, ordinando, la divisione de' demanj onde com- 
piersi l'abolizione della feudalith, ha inleso virlualmcnté 
stabilire, che i dritti, ed usi degni di compenso sono 
i deprezianli solamente; e non essendosi ciò sul princi- 
pio capito in tutta la sua estensione vi fu motivo a no- 
velle sovrane statuizioni dichiarative e retroagenti. 

Ma come conoscere (si dirà) questo estremo? -^E quali 
sarebbero in vece ì non deprezianti?*^ Gì vuol pòco ve- 
ramente a conoscerli. Questi sono per l'appunto quei 
diritti, o quegli usi per i quali niun .danno, o vistoso 
o tenue avviene mai a eobto, sui Ibndi dei quali si sono 
già esercitati* 

La ragione in ve#o è troppo naturale* — Se questi non 
possono allentarsi col fatto dall* uomo; se la convenzione 
per essi non si richiede, e se vi sia , è inoperativa , e 
vana; se la legge di natura , ove primamente ei parla, 
non vuol, nò può essere , corroborata daUe eonvenzioni 

7 
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sociali ; (|iinliinquo convenzione in contrarlo lungi di 
rispcitarla le farebbe in vece un' urlo; se sarebbe in tutti 
i modi impertinente, volete voi, o miei signori, che sif- 
fatti diritti fossero i promiscui compensabili? 

Come non lo sono, né possono esserlo in nessun modo, 
rosi non possono perdersi mercè lo scioglimento, né il 
Re ha voluto sciorli, né il Be li ha disciolti; ami, ha di- 
chiarato oggi con posteriore decreto non attentarvi, né 
formar essi parte nella sua sacra legge dissolutiva. 

Or quali sono dunque questi diritti, che la natura stessa 
dell' uomo tanto apertamente rispetta, e che non permette 
all'uomo stesso la dominanza, nel caso gì imponga il 
godimento? 

Tutti quelli, che versano sulle cose create da lei| • 
sopra dei quali la industria non ha posto, né può pone 

mano. 

Or quantunque secondo i principi adottali dai Romani, 
che riputarono i fiumi perenni come a cosa pubblica, 
e quindi deilo stalo; pure le leggi Gcrmanicbe li con- 
siderarono come cose dei principi, o delie comuni, per 
cui li chiamarono forestem suam. 

Ma perchè gir tanto lungi? — Fra noi la feudale po- 
tenza ingiganlilii nel medio evo, quando gli abusi feudali 
furono in luogo di leggi, i baroni usurparono anche i 
fiumi, che passavano pel paese loro sogguUo, o almeno 
vi esercitarono non pochi diritti e atti domeuicali multo 
aggravanti lo stalo di'lle popolazioni. 

Ad onta, dico, di queste massime, e della voce di na- 
tura, che grida all'uomo — non tentare a per mano sulle 
mie primt e dmU9 Uggi $ crwzioni — vi fu fra i baroni 
della epoca normanna un dritto proibitivo di caccia, e 
di pesca, e così in tempi posteriori (!]• 

(1) Lo storico Falcone rapporta, che sul cominciar del sc^oìo Jodi- 
ccsiiiio i Bcncventuiii prcser lucro delie guerre Ira Lotario Iniperadorc, 
e Ruggero per non pagar più cofa alcnm, •lanle là perdita di diritto 
ttlTAtio, che velli baroni pagliai avevaao poi lofo terreni; abbenchè 
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Generahnentc pirlaodo però è egli uostanlc, che sotto 
la dominazione Normanna da nessan feudista potea proi* 
birsi il dritto di caccia nei feudi) seppure alirimeoti non 

si fosse dal Sovrano ordinato. 

Quindi dalla pesca, (1) dalla caccia, dalla raccolta di 
pietre agate, (2) di erbe spontanee, di luraaclie, di funghi, 
e simili, non derivando danno alcuno a colui, che pos- 
sedesse i food! servienti, non potea derivarne diritto a 
compenso alcuno o ad estimazione. 

Se poi tali diritti naturali primitivi , e non conven- 
zionali sono per essenza promiscui, non sono però per 
loro natura compensabili in modo alcuno, uè dalla legge 
attentabili. 

I privilegi dunque , che dalle comuni si vantano al- 
l'uopo ottenuti da IVucgicro, dai Guglielmi, da Fede^ 
rico II 0 HI dai Manin!, da Alfonso V da Ferdinan- 
do I ec. fona onarart, né potran mica serTire di ap- 
poggio a quel possesso*, che potrebbe vantarsi oggi 
dalle comuni, previa la scala compensativa, o la via della 
estimaxione* — La società non può , che rispettar tali 
dritti» ma non fame parte di esclusivo dominio. 

$2 

Dei dintti natundi eon^entabiU a mnle del Decreto 

I diritti naturali compensabili, sono quei diritti, che 
natura concedette all' uomo, ma che senza la di costui 

dopo si rioUcnncro dai baroni ad iatcrposiziunc del ideUu hnpcradoro 
• del Papa. Anche si Korge dai diplomi di Ruggiero Memo cbe fra le 
altro eieniiooieooGed ette loro nei poteri tuddeUi la facoltà c pueaaéi^ 
venandif aneupandi. > Pria dei Nornuuioi noo è alla mia conoBoeon 
M ci ùa stata tale proibizione. 

(1) La pesea poi non ammette contro dtMidoio privato in ogni modo, 
se fia nei mari o fiumi perenni. 

(2) Non già dei marmi, o altre pietre formanti una pctricra ; ma 
tt paria di picUe a piccole mole, o disperse uuUa terrestre «uporlicie. 
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coDvenzìoBc non hanno se non il valore dei precedenti, 
rieniraodo nella natura, e nella sfera dei naturali non 
compensabili. Sono quei, che in vista del danno, che 
possono apportare in controsenso, la conTenaione del- 
l' uomo ha potuto essere pertinente» operativa, e re- 
golare, e finalmente, che senaa di questa, o senza nn 
modo qualunque di acquistarvi un* azione, non sono di- 
ritti sialularj, ma semplìcomcnte naturali, ma in guisa, 
che il fatto dell' uomo ha potuto portarvi nocumento, 
almeno per quel che ris-^uartla la parte del danno, o del 
deprcziamento particolare , ed in conseguenza di essi. 
Sono quindi diritti, che o^'/i per lo scioglimenlo ordi- 
nato rimarranno spenti, aboliti, annientati, se dimanda 
non vi esista sino a tutto dicembre 18i3. o se pure fatta, 
non sia stata abbonala posscssi\;amcnte dai magistrati 
all'uopo incaricati; salva la viva petiloria ai succombenti. 
Dirilti iinalmentc ove se allignassero, non la via esti- 
matoria [riservata solo a quei della seguente classe) ma 
la compensativa meriterebbero con detrimento, quanto gran- 
de, altretlimto giusto, delle feudali possidenze e proprietà. 

Questi diritti dunque sono quei, che riempiono U va- 
sta categoria dell'articolo 11 delle istruzioni del 1841 
sul proposito, riguardo sempre alla conoscenza possesso- 
riale; e tutti quei, che la legge non potendo, e non do- 
vendo esprossare ha rimesso alla prudenza del magistrato , 
onde facilmente riportarsi a quella delle tre classi del- 
l'articolo sudetto, cui per natura ap[)ar tengono -r- art. 15 
delle istruzioni mentovate. 

Era in fatti ben regolare, che l'npmo avesse potuto 
dare su questi diritti auelle leggi, che più confacenti 
credeva, mentre, toccando il suo interesse, poteva su quc> 
sto molto influire la legge del patto , e la forma della 
convenzione. 

I privilegi quindi dei sovrani, i loro diplomi airuQ. 
po, le scritture dello comuni, ì parlameoti, le iscrizioni 
su' pubblici calasti, e sulle dogane, o sui libri estima- 
torj antichi, i documenti dei grandi archi vj generali, i 



Digitized by Google 



53 

capitoli del regno» le prammatiche, ed insomma le scrit^ 
Iure tutte, ed i liloli desunti o direttamente, o indirei- 
temente dai refpslri dei particolari» han potato molto bene 
influire, onde il possesso attuale avente per' altro i veri 
requisiti prescrittivi, possa essere dichiarato abile ad ope- 
rare in prò dei possessori di essi le conseguenze molto 
favorevoli ed estese del decreto dissolutivo; ma se un 
possesso solo sfornito da un titolo qualunque a posse- 
dere, o almeno di un trentennio prescriltivo (che vale 
per tìtolo a possedere] (1), fosse precario, o di fette- 
volo per altro punto, ed allora i diritti compensabili, 
che io intendo includere entro questo confine, usciranno 
dallo stesso per rientrar nella precedente categoria dei 
diritti» che sebbene promiscui naturali, non son per 
niente compensabili. 

Se si avrà la disgrazia di non aversi finora lancialo 
la dimanda, e se non si faccia formalmente sino al di- 
cembre venturo; o se fatta, e da farsi sarà finalmente 
decisa contro le comuni attrici in ultima istanza, guai 
a coloro, che l'hanno imprudentemente inoltrata! — Dessi 
avranno l'onta eterna di avere rispettivamente influito 
al dispendio inutile delle comuni da loro rappresenl;ito, 
e mal difese, e di aver contribuito ad ingenti spese, alle 
quali in ullima analisi verranno queste regolarmente dan- 
nate, (tranne alcuni casi, ove il compenso nelle spese giu- 
ridiche dovrebbe essere abbonato dai magistrati deci- 
denti) — Scappandosi in vero dalla scala dei compensi 
pei diritti qua confinali, e dalla legge richiusi nogli ar- 
ticoli 11 e 15 delle istruzioni, i fondi resterebbero li- 
beri *e scevri della promiscuità , e solo soggetti ai 
diritti ed usi della precedente categoria , ossia dei na- 
turali non compensabili. Questi come non soggetti a 

(1) Penso, che Ircnt' anni di possesso legale valer debba sempre nella 
specie per vero titolo, o diritto a possedere , abbenché taluni ne re- 
stringeaero la iplerpetraaooe ia due soli casi , o di «cquiesceim, o 
dt decMiioiie. 
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compeDiOi come ami depreiiaati i fondi, oono non 
oggetto della legge attnale, non posson mica -esUagoeni, 
e toraeranoo • rifiTere dopo il giadiaio dello edogli- 
mento, ami, dico meglio, conlinaeranno ad esistere in 
vigore dorante il giadixìo dissolutivo, e perennemente 
non potranno senza nn grave attentato alle sacre leggi 
di natura, essere menomamente attenuate. 

Dal pari però, se 1 diritti, o osi esperiti già dalle co- 
mnni , entrassero nella sfera, o nel cerchio del presente 
confine, la scala compensativa, bisogna, che sia scrupo- 
losamente adempiuta e graduata, e senza timore alcuno 
di eccesso o di sproporzione, il Sovrano non a capric- 
ciò tassò il 5.° sino al 4.° del demanio, per la prima 
classe essenziale degli osi, e per le altre due utili, e 
domenicali il quarto sino ad una terza parte. Rimettendo 
però il tutto alla prudenza del magistrato, il quale va- 
lutando (ove sia il caso) più diritti, o usi compensabili, 
potrà aumentarne il compenso giusta le basi della legge» 
ed il concorso dei fatti. 

11 depreziaraento dunque dei fondi servienti debb' es- 
sere l'unica pietra di paragone, che il magistrato gua- 
terà accuratamente; ed anche 1' utile, che le comuni ri- 
sentirono già por il godiniiiilo dei diritti, ed usi; quale 
conosciuto, e formante il vero conline delle promiscuità 
a disciorsi quell'altro requisito della territorialità non 
gli servirà, che per determinarsi alla via del compenso 
in vecechè a quella della estimasione ; e finalmente il 
restante dei requisiti sopradetti , serviranno di norma 
onde formare il suo criterio circa la quantità del com- 
penso, o le particolari ragioni di ammettere» o rigettare 
una dimanda, ma non mai riguardo alla verace cono- 
scenza della natura del dritto, e della indole dell'uso, 
che tutta dipenderà dal punto essenziale formante il ter- 
mme, o il verocon/(ne di cui abbiamo finora raffionato~ 
quanto a dire. — 11 fondo serviente è rimasto depreziato 
previo l'esercìzio del diritto di promiscuità, o dell'uso 
cìvico, che intende sciogliersi, e su coi si chiede il com- 
penso? 
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Ed ìa mafncMza. — Il connine rìcbiedente ha dedotto 
safficiente atìle da tali eseFcizt cosicché oggi peitfeùdofi 
Tembbe a Boffrirr! positi famente? 

Dall'analisi di questi due esami, o di ano di essisi 
determinforà egli poi alla propofsioàale eompensasione- 
come appresso diremo. 

S 3* 

D«ì dritU prmiieui eitimsUori 

É egli facilissimo dare una idea adeguata di questa 
sorta di dirilti, o a dir meglio rinchiuder questi in un 
verace conGne, estra il quale non sarebbero più diritti 
estimatori ; ma o naturali , o naturali compensativi , e 
pertinenti ad uno delle precedenti due categorie. 

Questi sono in fatti quei diritti , che ciascuno eser- 
cita, quegli usi, che opnun gode (ma sempre nei modi 
precedeutemeute enuociali] sopra ìoudi dell' altrui ter- 
ritorio. 

Questi diritti suppongon quindi, che la convenzione 
sia il tutto, e che la natura non vi abbia affatto parte, 
uè principale, nè secondaria, nè diretta, nò indiretta. 

Questi diritti in fine sono quelli, che debbono la loro 
esistenza, la loro vita, il loro essere, alla legge civile 
solamente ed indipendentementè dalla legge di natura. 

É per qnesli diritti solamente , che la legge in scio- 
gliendoli ha conservato nn ben regolare compenso, ed 
nn più equo, un più proporzionale (1) colla semplice ria 

(1) Nota toM— Non perchè ho detto € proporzionale i ìnicndo escla- 
dere la proporzione nella scala ilei compensi dell'ari. 11.° delle istru- 
sioiii; ma per significare la dilVcrcnza, elio passa tra il punto della 
ierritorìalitA, e quello della non verifica di tele estremo.* poiché nel 
primo caso sta bene ohe la legge avesse seniiooeto il quinto, o il quarto 
per ogni dato difillo, o uso: locchè non sarebbe stato convenoTole Io 
estendersi ai fondi non territoriali. In questi ultimi non debbe ragio- 
narsi che sui dati di un particolare dominio ; e non debbono affatto 
entrare in calcolo, nè le ragM»* <li pubblico diritto, sé le veduto po- 
lilidio o finauiero, oè i ri^ntidi giittti per to popolotooi fopra quelli 
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della estimazione (2). Se in ragione dQlM|ae del danno, 

che ne risentiranno i fondi servienti; e se in ragione an- 
cora dello emolumcnlo dei fondi dominami, dovrebbe ap- 
preziarsi taleompeDsamrnto dalla mente legialalÌYa^quaral- 
tro più confacente soddisfo dar se ne poteva equilibrante 
le ragioni di ognuno, se non quello, sembrato più a pror 
posilo al caso ed al giudizio de' periti? 

E si potrebbero querelare lo pr()[)osizioni, se sciolti tali 
diritti, o usi si sarebbe da lor dato in vece tal com- 
penso, se sopra fondi di alieno territorio si goderano 
da essi loro? 

E quale giustizia distribuUiva avrebbe potuto scor- 
gersi allora nella fattispecie, se 1' egual compensamento 
si fosse dalo pure alle popolazioni aventi gli eguali di- 
ritti ed usi, ma sopra i feudi di loro territorio? 

Le regole (è l'articolo 25 delle istruzioni) stabilite per 
la compensazione degli usi civici, non sono applicabili 
agli usi, che si esercitano dalle popolazioni sopra i feudi 
separali dal proprio tenimcnto. 

Ove il compenso [prosieguono le istruzioni nell' arti- 
colo 26) debba darsi per eatimazione gioata la nonna 
dell' articolo nrecedente « sarà esso stabilito nel modo 
seguente. — Un perito scelto dall'Intendente, uno dal co- 
mune ed uno dall' antico possessore valuteranno i fondi 
da dividersi, come se fossero liberi dalla servitù degli 
usi, e quindi come a questi soggetti. La differenza delle 
due valutazioni per ogni fondo costituirà il valore della 
servitù; questo compenso sarà dato con l'assegnazione 
di tanta quantità del medesimo fondoj secondo lo stato 
attuale. 

ilovuli ai singoli, né Bnalmente lo eaNtlanento dei proprìelarl sleni dei 
fondi Mffieolì sopra la collezione delle popolazioni entro il cui terri- 
torio slavano siti i demani — di tutto ciò niente per i fondi stralerrito- 
riali concorre; e quindi quei riguardi che la legge serba alla proprietà 
privata, o per le servitù sopra allodi , sodo prettamente servabili al- 
I*Mninlo delle promiaouiU sopra fondi oltre al lerrìlorio. 
(S) Arlioolo 26 delle suddette istmsioni. 



Digitized by GoÒgle 



57 

Un altra ragione poi di questa saggia statuizione le- 
gislativa differente da quella dell' articolo 11, si è perchè 
la legge dovette aver presente , che gli usi de' comu- 
ni sopra fendi straterritoriali dovrebbono essere eser- 
citati in mancanza di quei de' comuni uè' limili deU 
l'ambito territoriale; e quindi, se la legge darebbe un 
risultato di compenso di gran lunga più grande a que* 
st' ultime, come, e con c^ual fondamento potrebbe darlo 
a* precedenti? Le ragioni della discrepanza possono per 
fermo rilevarti dal dottissimo Cardinal De Luca maestro 
dell' antica pratica (1). 

Quanto si dice perciò per comprovare l'attuale assunto, 
è pure servibilissimo per rinforzare m cOfUrario stniu 
la precedente proposizione da noi posta nel § 2.* e sotto 
il confine della compensazione per iscala. 

Or le successive meditazioni sulla cosa promiscua mi 
fanno anche estendere, ossia rinchiudere sotto il confine 
delio scioglimento compensabile estimatoriamente, tutto 
ciò che vi avesse uno immediato, e sicuro rapporto, pur- 
ché le regole della estensione interpetrativa dello spirito 
delle leggi favorevoli non fussero tradite. 

11 valore per altro, che l'augusto Sovrano ha dimostrato 
circa la garcnzia politica, non ha del tutto proscrìtto 
quella protezione, che deve aversi per suo stesso volere 
a' saldissimi diritti della proprietà particolare, me ne ren- 
de poi vieppiù baldanzoso, nello estenderne le conseguenze. 
Intendo io dunque parlare degli alloJj, e calcolarli (tut- 
toché fussero essi entro il territorio) come straterrito- 
riali, e compensabili circa i diritti, ed usi, che vi pe- 
sassero addosso, colla semplice via della estimazione. 

(1) Nola bene — Concesso io maleria pascuorum jure pascendi in 
alieno terrilorio, inlelligilur de eo, quod superett ultra usum domini, 
et civium, et coafert rubrìca firmata per Gftnoniitas in cap. dilectt 
de urbil. quod prima cliaritas incipit a se ipso, neque probabile est quod 
od alteaum oblectamentum , seu abuadantiorem comoditaleai oonces- 
•un ene id, quod proprio usui neoemriuui crat. 

De Loca de servilot. ad mut. aqnar. dlic. 29, pag. 75, n. 10. 

8 
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Ma perchè qaetla differenza, si risponderà da qualche 
comunista? Perchè roler siffallamente attentare agli in- 
teressi delle popolazioni, se la logge nulla ha detto sul 
punto di allodi? Perchè non estendervi dunque ìe con- 
seguenze del principio generale, ed obbligarli alla via 
compensativa come i feudi? Forse sotto parola demanj 
non vengono cnnsiderciti pure gli allodj? 

Sì, è vero (si risponde) la legge non ha fatto questa 
distinzione, c potrebbero quindi sotto la generica espres- 
sione di demanj venir compresi anche i fondi allodiali, 
0 liberi; ma essa non doveva tenerne conto, e con giù- 
(licio, poiché se per massima [come abbiam noi medi- 
talo) r oggetto (lolla proporzione della compensazione, 
tuUoch(^ sembrala eccessiva, sia stata la dominanza So- 
vrana sulle feudali terre, e s? le comuni vi hanno ri- 
spettivamente un qualche diritto (trasmessovi, o dal potere 
monarchico, se cilt;\ o del baronale se terre) ; se final- 
mente negli allodj tutto è particolare, tutto è libero, tutto 

privala proprietà, si potrebbe pensare all' abbonamento 
della compensazione per iscala!!! 

Non sarebbe in verità una giustizia, o una prudente 
misura, se si lasciasse tulalmente sfuggire dal compen- 
so estimativo , sol perchè allodi , e non espressaraenle 
prevenuti dalla leggo sul proposito sotto la categoria dei 
«liritli estimatori. 

In somma io penso (se mal non mi avviso] che do- 
vrebbero i diritti, ed usi sopra gli allodi anche territoriali, 
conoscersi come servitù discontinue non apparenti , e 
darsi quindi adito dal magistrato amministrativo a rile- 
varsi, ed a decidersi giusta le regole delle leggi civili, 
ma colla norma dell' articolo 25 delle istruzioni dal 1841 
e colla procedura accorciativa voluta dalie dette istruzioni. « 

Cosi avremo assorbito il guardare da tutti gli aspetti 
il cerchio della morale circonferenza formante confine ai 
diritti, ed usi di promiscuità; e possiamo regolarmente 
far parola della giurisprudenza analoga (1). 

(1) Peoicri qualcuno, che restane della lacuna nrlta prova soprad* 
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CAPO QUINTO 



ANALOGA 61CTBISPRUDBMZA. 

Gollegatìsi gli uomini nella civile socicth, e dallo stato 
di naturale indipendenza soltopostìsi a quello di una po- 
litica unione all' oggetto di ricavarne scambie?oli soccorsi 
sorse la necessità di darsi delle leggi da coloro, che scelti 
furono per capi governanti, onde non esservi dell'eccesso 
da parte del più forte, ed adempirsi da tutti il più be* 
nefìco line dell'eguaglianza, che porta pure al rispetto delle 
proprietà, e degli onori bene acquistati» 

delta sul punto a conoscere il vero perchè sulla proporzione del com- 
penso per iscala ucllo pusàcssioni territoriali, o sifvero sul perchè nou 
ti esecdlano da* tutte le pupolazioni iadistiotaiiiente sa i fendi sira* 
t«TÌtoriali con legaliti gli stessi, diritti ed usi, ma che deggìooo la • 
vece restringerli a1 loro oerchio di competenza di confini fèali, e ra« 

siici. 

Il probloma, pare a me, è risoluto abbastanza da quanto si é detto 
snperiormeute. 

II vero fondamonto della scala compensativa si è la territorialità; 
e questa avrà per sua base la conveazione dciriio:iio, poiché, abbenchò 
i diritti,^ dei quali è parola, riconoscano la loro ori<^ine dalla natura, 
pure non hanno a rinforzarsi, die per delle leggi particolari delta 
società civile; leggi, che saggiamente han dovuto far rilevare il bi- 
sogno <r una modìiicazionc, onde dislinguersi quel diritti naturali espe- 
ribili da tulli, e sopra tutto, e quei dirilli naturali bensì, che per 
esperirai han dovuto espressamente sanzionarsi da una data legge, da 
un costume da un* uso inveterato, da un comune errore, da una be- 
neficenza del principe, o di un barone, sotto ancora la concorrenza d i 
altre peculiari concomitauti circostanze. 

La società poi pose mano su tali diritti, poiché, siccome sono essi 
esperibili sopra i fondi altrni, ed iu modo pregiudisie?ole; siccome fi- 
nalmente partendo dal diritto comune a ciascun uomo, rientrano in 
qualclic modo nel diritto peculiare, ossia civile, e conservatore dello 
rispettive proprietà^ cusì era ben regolare, che parziali statuizioni do- 
veao farsi dagli uomini uniti in colleganza per diversi6carli dai primi. 

Io ho Tolulo convincermi colle precisive meditazioni rivolte anche 
sopra altri argomenti, e su tutto ciò, che vi ha del rapporto , ed ho 
trovato di essermi inoamiuato nel sentiero della verità, avendovi sco- 
perta un* armonìa, alla quale non avcTa dapprima pensato. L* Oracolo 
della Terìtà mi si mostrò dunque rivdandomi quella segreta poisaozaf 
che ali* insaputa. sterna del peittatore sanziona le di lui teorie. 
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Il priocipiò di eguaglianza unico fondamento della 
equità rigorosa, è quello bcns), che autorizzando la di* 
suguaglianza delle fortune , de' {voterì , delle dignità, e 
di ogni altra maniera di preferenze diede motivo alle 
Jeggi della società, ed alla origine della giurisprudenza. 

Onde conservarsi dunque questa giusta disuguaglianza 
effetto della naturale eguaglianza surse ancora la neces- 
sità di dettar leggi, per darle la sicurezza, o la più 
^alda guarentigia. 

A dippiìi si conobbe il bisogno di provvedere con tas- 
sative statuizioni civili a' bisogni dell' uomo, origine 
come si disse, della sua natura, della sua organizzazione, 
fisico-morale, ed a seconda le sue posizioni differenti. 

LfC prime dunque ebbero luogo ne' paesi di Oriente, 
ove la bellezza del nostro globo determinò l' altissimo 
secondo l'auloritè de' ss. Padri a situarvi Tuomo appena 
creato ^ Presso questi popoli noi sappiamo di essere 
stati in altri termini mantenuti, e rispettati i diritti prò- 
miscoi, e di essersi date delle leggi tassative all'uopo 
in effetto de' sentimenti di dolce fratellanza. 

Quando il mondo era ancora novizio, esso era quasi 
interamente coperto di legname: quei paesi quindi da 
pili lungo tempo civilizzati sono appunto i più s*poglia-» 
ti — Sulle rive dell' Eufrate altri alberi non vi sono, che 
ne' giardini • — In Egitto servonsi di sterco secco di Cam- 
mello per far fuoco La Grecia, V Italia, e la Spagna, 
quantunque meno anticamente civilizzate dell' Oriente lo 
sono più anticamente degli allri stati di Europa, ad hanno 
perciò molto più spopolati i loro boschi in tutti i paesi 
praticabili. La Gallia era ricoperta di macchie quando 
fu invasa da' Romani; il simile era della Germania, e 
e della Inghilterra: 'ora è probabile, che un diritto di co- 
munione ci fosse sialo sopra essi boschi almeno limitato 
ne' paesi della loro rispettiva vicinanza. 

Le vecchie tradizioni, e dottrine alf uopo si possono 
ricavare dall' Ezonr-Vedam-, dal Z end-À- Vesta ^ da Ba- 
^adavan ec; e precisamente dalla nota morale doltriua 



Digitized by 



61 

deirantichìssìmo filosofo Qiinese Cowm^Foutgéf espressa 
nel Cou-King , e specialmente adottala da' letterati di 
quel popolatissimo impero. Egli espressamente la fonda, 
e la ricava dell' accennato principio di non fare, o fare 
ad altri ciò, che non amerebbesi, o si bramerebbe fosse 
fatto a sestesso. 

Finalmente i sentimenti di comunione di dritti, e 
di dritti, e di usi principali alla vita, giusta un fraterno 
affetto sparsi da Mango-Kapok nell' estremitìi dell' Ame- 
rica sono tutte pruove della mia assenioae, per se stessa 
per altro nitida e patente. 

Anche presso gÙ Ebrei , al dire dell' Ecclesiaste di 
Salomone, troviamo noi stabiliti tali principi, sebbene con 
espressioni generiche., onde fuggirsi l'oxiae darsi luogo, 
previe le comunanze, che gli alimentavano, alla reciproca 
difesa, c custodia (1). 

Mancanti i primi uomini di quei mezzi, che la ra- 
gione evidentemente disvela, e la spcrienza potentemente 
conferma, misera, e simile alla bruta campavano la vita; 
ma quando la simpatia animale li annodò, e la maggior 
forza delle belve loro impose di armarsi, e riunirsi; quando 
lasciate le inospile selve, e le oscure spelonche costrui- 
rono delle rozze capanne, e per la economia della loro 
forza domarono il cavallo, ammansirono il toro; quando 
per la propria sussistenza allevarono i bipedi, munsero 
il latte, e costituendosi a tribù conobbero la pastorizia. 

Neil' Asia le prime nazioni , i primi regni , i primi 
imperi fondaronsi in essa le consuetudini, e poi le leggi) 
I culti, ed i poteri dvili si formarono, ed allora le co- 
munanze sociali era no moUopiù comuni , ed espanse , 
domentre taluni suoi po^joli erano situati in quelle re- 
gioni, ove gli agi, e le delizie tutte della vita produ- 
cevansi spontaneamente; così dispensati dalla imperante 

^l) Mille illum in opcralìunem ne vaoet, multam enìm maliUam do- 
cult olìolitai. In opera coosUtue enn, no eoim eondeed iHvin* 
Emleslapt. cip. 8S, ▼«n. 8S* 
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necessità di provredere con le forze proprie del corpo 
alla propria sussistenza, per effetto delle miscele di do- 
na in!, e di comunanza di usi quasi unicamenle .ebbero 
Tagio di esercitare sulle verità speculative le forze del 
loro spirito, spingendosi i primi nello sviluppo ìntellet- 
tuale, e ne' dettami delle leggi — Scuole pubbliche quindi 
divennero le rive del Gange, ed Oracoli delle Asiatiche 
discipline i Bracmani; ma gli Egizj, e molti altri po- 
poli situati presso ingrate regioni dovettero passare a 
Irnverso assai più numerosi avvenimenti. Si fu per que- 
sto, che Osiride inEgitlo, Belo nella Siria, Brama in 
Tonchin, e Minos, Scleuco, Solone, e Caronda in Grecia 
primi legislatori dell* anlichilìi le loro leggi saviissime 
dottarono, onde ()rogrcilire V a<2;ricoUura , e segregarsi in- 
direttamente quella miscela di beni , che la spontanea 
forza vegetativa alimentava in quei luoghi. 

LasciamonL' però di ciò la cura agli scrittori di vecchi 
costumi , e ci sembra più a proposilo cominciarne le 
ricerche nel corpo intero del di ri Ilo Horaano; che è solo 
per noi adalto; e come mjlle obbiezioni, ho io stesso scan- 
dagliato da parte de' difensori di non pochi propi'ietari, 
e contro il comune di Castronovo, di cui sono avvocato, 
così ho pensato trattare brevemente Taflare sotto diTersi 
paragrafi^ all'oggetto di chiarire vieppiù la idea delle 
promiscnilà preria la soluzione di più problemi di ri- 
putati legisti -^Dividerò quindi il presente capo in più §, 
nel primo si farà breve cenno della romana |;iurisprndenza 
in generale; nel secondo della demanialità in particolare, 
nel terzo della verace interpetraziooe deirarticolo 23 delle 
istruzioni del 1841; nel quarto delle investiture; nel 
quinto del verbo regio, e sua influenza sul proposito; nel 
sesto del possesso, e sue qualità manutenibili; nel set- 
timo linalmente della fede da darsi a' testimonj di prova 
e di riprova. 



t 
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S i- 

Giurisprudmxa romana 

GU scrittori tatti di, tale recchia, c giadizìosa legis- 
lazione si accordano ne! sostenere apertamente) che le 
popolazioni 9 acciò non menassero i loro individui una iner- 
me vita, deggiono essere facoUate agli usi necessari alla 
atessa, ed unitamente a' condomini di essi fondi, purché 
però esistessero tra il cerchio territoriale. 

Sarebbe nojoso in una così limpida giustificazione 
riportare ì detti d' innumorevolì dottori ; io quindi mi 
restringo al solo maestro della scuola forense di quei 
tempi, al tanto giudizioso, ed accurato cardinal De Luca, 
il quale in pia luoghi trattando la materia, sostiene la 
suddetta proposizione a luce giornaliera (1). 

* 

(1) Eli de jnra nattirae iodiTidnos, ne Tilani inermein dueant, so- 

Eer territorio TÌvere, ideoque jui tignandi, aq«aiidi, paieeodi efe. Ha- 
ere in bonis territoriì coromislim cum domtoil| fà. pOMeMrìbus , et 
hoc iure coodooiinii naluralis, et inlrinseci. 
De linea diseors. ad rot. de lervit. aqaar 
Eit bene feniin, quod in iato caiu dominìi universali! totius terrilorii,. 
undo non rcroaiioanl comnnalia, seu alia territorli partes, a quibijs cives, 
et incolac pascua cum corum animatibus sumere valeant, tum ipse 
baro seu dominus teneatur bunc usum^ vassallis, et babitatoribus sup- 
pedilare, ne «Iias inernem Titan dueant, unde babendo in eorum loeo ' 
▼assallos, et abitatores ccnsctur jure cujusdam conlractus se obligassc 
ad dementa, et alia necessaria, ut io proposito jurìa iignuidi, et pa* 
scndi iirmant ctc. 

De liuea ài luogo eit. de lertil. ad nat. jur. pag. 96 e leg. 
Sabin. jur lignimd. dite. 42 • disc. 6$. 
Sed agilur de quodam jure, seu Terius de qundam facuUate, quae 
iure Cujusdam consuetudinis magis quam prescripUonis compctit civi- 
Dui et incelii ex jnre ei?ioo, et naturali aepaaoendi cnm eorum ani- 
maiibue io agrii, et in fendis apertibos canpeslribus destinatis ad cuU 
turara segetum post has recollectas, quae consuetndo videtur fere uni- 
▼crsalis per europam ipsi juri nalurae, seu naturali raliont innixa, e| 
quomadmodum necessaria, ne cives, et iucolae ioermcm f itam ducaqt. 
De Luca de feudii dise. 65, pag. 166 e seg. 
Primo Cam absolutum est vendiiorem oastri ad oibil teneri e|p. 
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11 Roccbctli autore accrcdìtatissimo si uniforma al 
suddetto scrittore, ed abbenchè in molti luoglii tante 
cose dicesse sull'assunto, pure per onore della brevità 
ne tralascio le dotlrine, che perfettamente eguagliano il 
sentimento del sudetto De Luca, e solo una sua idea 
qui trascrivo (1) importante la qualità intrinseca de* di- 
ritti ddla promiscuità su* terreni oTe si esercitano. 

S2- 
DéOa demamalUà. 

Interéisa pure, sotto l' analogia di giurisprudenia toc- 
cante la promiscuità, rispondere ora ad una obbiezione, 
che si è, fra le altre, fatta da' difensori de' baroni, onde 
distruggere le vedute delle città demaniali all'uopo. ' 

Noi volti sempre ad assorbire sotto tutti gli aspetti la 
materia pensiamo di non ometterne l'analitico esame. 

Pria di tutto bisogna conoscere la cootromassima: si 
dice: « Le Città demaniali non possono Tentare diritti di 
» promiscaità, questi sono l'effetto della aignoria baro- 

netur incoHs, ne ipsi vltam ìncrmcra ducant, dare plomenla necessaria 
seu patì, quod iliis fruantur, et conscqucnter hoc jus lignandi, aquandi 
et pascendi prò usu proprio, et solo jurc civico lamquam qualilos in- 
trÌMeoa, et de natar* rei oon imporut nee oout, nec servitutem, ca- 
jtti eTÌctio Tel liberatto praestanda lit, et generaliler de dieta obli- 
gationc b«roiiiS| permiltendi buoc usam,, ut potè a jure oalurM inft- 
uanlem. 

De Loca al Inog. citalo non guarì. 

(1) Non potendo egli sussistere alntazione alcuna senzachè ^li «e- 
mini avessero gli elemenli necossarj così non può loro il feudatario im- 
pedirne l'uso «—Hanno perciò gii uomini dei feudo, jurc civico, c per 
intrinseca qualitA, e natura della cosa il diritto di legnare, di pascere 
di prender acqua per uso proprio ne ▼itam iBenBen dooiot. 
Rocchetti Annal. Allegai 48, n. 8 e scg. 

Tralascio le dollrine del Novarruvia de gravaminibus Vassallorum 
prim. pari. 32 gravame. — Del Freccia de sabfeudis lib. 2 auca. 14 
n. 4. bel Capoblanco de Barooiittom. 1, pragm. 11, n. 10. Del Ho- 
i^tlo Pregni, de salario pag. 196 ed altri nwili ripulalisatmi. 
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naie e dei rapporli tra signore e vassallo ; locchò non 
precede nel caso precedente, perchè tali città sono spet- 
tanti al regio demanio ma io non veggo una sufliciente 
ragione per ammettere questa differenza. 11 decreto dis- 
solutivo, e le istmzioDi conseguenti non formano affatto 
la base» o il fondamento a tale stranissima pretensione 
(net caso avesse ancora dei sostenitori) ed anzi la par 
rola etiiadini in vece di terroxcmtt di cai si serve la leg- 
ge negli articoli 10^ ed 11** delle istruzioni, chiaro di- 
mostra, che fu intenzione sovrana non che i vassallaggi, 
ma le città comprendere nell'ampiezza della disposizione; 
e per altro con somma giustezza. 

In che si oppone in cflctti col volere del re, e colla 
indole della promiscuità lo esperimento degli usi, e dei 
diritti in parola? 

Io confesso veramente la mia pochezza, e non intendo 
ove può sostare discrepanza tra città di demanio , e 
terra di barone por negarsi alla prima il diritto alla re- 
ciprocanza su' feudi del suo territorio, e concedersi in 
vece alla seconda. Lasciano forse di essere uomini co* 
loro, che hanno in vece la sorte di abitare locali di- 
rettamente soggetti al regio dominio ? Oppure in altri 
termini : conceduto il territorio dal biirone alla sua po- 
polazione vassalla, avrà più vigore di quella concessione 
falla alla città dal sovrano, e por reali diplomi ? 

Sarà perciò in questo secondo caso la sola via esti- 
matoria apert i invecechè la compensativa in prò di sif-' 
fatte popolazioni cittadine ? 

£ non vi sarebbe allora la massima durezza nella legge, 
mentre in vece dovrebbe questa ad egualtà di ragioni, 
ed eguaglianza di diri Iti dare risultamenti simili, c non 
contradditori o inconseguenti? 

Noi trattiamo per altro una materia di equità, di pru- 
denza, di politica; ove il rigore di una le^ge generale 
debbo più tosto temprarsi colla dolcezza di nna legge 
eccezionale e di utilità* 

La parola eomme non poteva operare tale diffennza; 

9 
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està trovasi espressala nella legge, ma nel modo gene- 
rico, per come lo è stata, dimostra per fermo la com- 
plessione di città, e di terre di yassallaggi [1]. Addip» 
più : la prima condizione esplicativa della detta dispo- 
sizione è concepita così e. o che vogliono nieneni tu* prm- 
€t]pl gennuU eom$ riierve ptò, o meno estese del dominio ec. 
e sembra ad evidenza spiegare la estensione del dominio, 
che il sovrano ha voluto perpelnare, e conservare sai 
feudi) su' bonefrci, dando legge a' baroni, perchè aves- 
sero a soffrire i cittadini, ossia gli abitatori di città nelle 
loro terre ivi site, all'oggetto dell'esercizio dei diritti, 
ed osi di tale cittadine popolazioni ; ciò si fa chiaro 
maggiormente , che alle suddette parole susslegnono le 
altre, o come riserve apposte dal concedente per conservare 
alle popolazioni ec. locchc dimostra , che per i soli cit- 
tadini parla fin qui la legge, e per le semplici citlh an- 
che di regio demanio; poiché nell' atto, in cui o Rug- 
giero, o i Sovrani successori concedellero a' baroni i feudi 
disabitati, e comprosi in un territorio cittadino, vollero 
per l'altezza delle loro padronanze riservare in essi, ed 
in favore di tali popolazioni il potere promiscuo; quanto 
a dire, che gì individui del loro regio demanio avessero 
ad usare topograticamenle sopra quanto per naturale di- 
ritto non potrebbe contrastarsi , ond' essi sussistere , e 
mantenersi: ecco dunque nitido alle città di qualunque 
rango l'esercizio di diritti, che si vuologgi proscrivere 
senza ragione da taluni forensi seguaci più dello spirito 
della moda, che della retta interpelrazionc della legge, 
e della sua chiarissima volontà. 
Ma nel caso di feudi abitati la parola concedente (vuol 

(I) Gli usi cìvici de* comuni su' demani degli exbaroni, o delle 
chiese, o che vogliano rilenorsi su' prìncipi generali come rtscrve più 
o meno estese del dominio, che le popolazioni rappresentavano, o rap- 
presentano sulle terre, o come riserve apposte dal concedente per con- 
wrrare «Ile popolazioni islMse il meno di MiHìstere pomiio ridurli ee. 

Arlioolo 11* delle Istrnsiooi. 
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dirsi) non includerebbe il barone? Si, ed io noi posso 
negare; ma allora, quanto sì è limilalo al Sovrano , si 
estenderà al barone, cni sovra essi è stata di già tra- 
sportata tale preeminenza ristretta solo a* dirilli di sas- 
sistenza popolare, e specialmente, ove questi toccassero 
più la industria , che la natura — Insomma la distin- 
zione di feudi abilali, o disabitati può far meglio inten- 
dere la idea legislativa sopra questa parte di disposi- 
zione legale; sendo noi primo caso il concedente un ba- 
rone, che suffeudasse, e nel secondo il principe, clic in- 
feudasse ed investisse — La qualità dunque di città o 
di terra, di città di demanio regio, o di terra di vas- 
sallaggio nessuna differenza per ferino arrecherchhe sul 
diritto di esercitare gli usi in parola sui demani feudali; 
mentre non a quella di terrazzano è dato il gius, ma a 
quella di uomo qualunque collegato con altri suoi simili 
in una data società, che perlinend^ al Re, chiamerassi 
città, ed al barone chiamerassi terra. — Ove infatti si 
scorge, che un;i condizione essenziale, e senza la quale 
le promiscuità non potrebbero operarsi, sia per l'appunto 
il rapporto di signoria baronale colia dipendenza vassa|- 
lica ? 

Se questa particolarità si osserTaste chiara, limpida, e 
brillante scaturire o dalla lettera, o dallo spirito della leg- 
ge, ed allora chi potrebbe senza yizio antilogico estenderne 
al cittadino la conseguenze? Ma se ciò non si rileva; se in 
Tace la legge conserva un silenzio , ove tatti confonde 
e cittadini e terrazzani; se la parola comune è un ter- 
mine generico, che amplelte e gli uni e gli altri; il vo- 
ler sostenere , che a' soli terrazzani competa egli tale 
diritto è un' assurdo manifesto, è anzi il più insultante 
urto alla ragion limpida di legge, che il giusperito è piOi 
tosto in obbligo a chiarire nel dubbio, anzìcbò ad oscu- 
rare ed ingarbugliare (1). 

(1) Gli abitanti delle città demaniali dìcevansl borghesi; il restante 
del popolo erano sudditi, e uomini addetti alia uobUtà, delti pure servi 
della gleba} e pagavano al loro padrone un IrìlHifo a tìtolo di ceosq 
sopra terre io tal gnisa loro concedute* 
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Sarebbe io vero odo slranissimo ragionamento quello, 
che rispettasse in aomini (che ebbero la dìsgraiia nel- 
l'epoca feudale di appartenere serfilmente ad un TaiMUo^ 
abbencbè di nobile scbiatta) tali reciprocanze faforoToli 
alla sussistenza loro, e proscrÌTernc poi l'estensione in 
coloro, che fortunosamente erano stati pr( scolli per uomini 
liberi, c direttamente soggetti al Soprano. La condizione 
de' primi sarebbe stata allora più mite di quella de' se- 
condi — e perchè ? Per una inversa ragione, per un mo- 
tivo, che porterebbe anzi a contraria conseguenza , per 
una (diciamola pure) ridicola e curiosa specolazione di 
qualche spirito l)izzarro, che sotto la qualità, e 'i sacro 
ministero di leggista, abbia preleso snaturare la saggia 
veduta della legge, ed appaltarsi dal suo vero senso. 

Lungi dunque da noi sifTatto pensamento distruttore in- 
vece sin dalle sue fondamenta i più saldi principi, e la ba- 
se della promiscuilù, altenuanle senza un formale mulivo 
le ragioni pubblico-morali della nostra isola. 

Ogni uomo ha l' istesso diritto alla vita, ed alla pro- 
pria conservazione, né perchè siamo alle volle costituiti 
in più alli posti, sarà ciò un valevole motivo, onde per- 
dere que' diritti, che d' altronde in minori luminose cir- 
costanze noi godevamo. Se questi ci sodo naturali, in- 
trinseci , e pertinenti si conserveranno ovunque , ed in 
qualunque situazione. 

Le città demaniali erano differenti è vero, ma tutta 
la discrepanza veramente consisteva neH' essere solo di 
migliore condizione, non gih per esserle inferiori nelle 
preeminenze , e nello esercizio degli usi civici ; consi- 
steva neir appartenere al re, invececbò ad un barone o 
circostanza o distintivo effetto allora , o della fedeltà : 
del silo, o di altre prerogative d'una data popolazione 
sopra di altre, che o la realtà, o qualche volta la scia- 
gura chiamava a perenne schiavitù, ed a più miserabile 
condizione. 

Qualcuno poi ha pensalo , che la differenza predella 
valga più presto a far commutare la via compeusuUva 
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colla estimatoria sul motivo , cho i feadi dftabitati di 
un barone e iKWti entro l'ambito rustica di ona città de- 
maniale dovrebbero ripotarai come fborl territorio 9 e 
quindi contemplati dalla disposizione dell'art. 25'* delle 
Istruzioni; dovendosi in tale caso risgnardare i diritti 
di promiscuità (forse giustificati) come servitù prediali, 

0 diritti sopra allodi. 

Per tutta ragione di ciò esso adduce la demanialità 
de* cittadini abitatori il locale di regia preeminenzaf e 
nei quali perciò intende escludere i diritti suddetti per 
la carenza supposta di rapporti signorili e vassallici. 

Quest'altra posizione non sarebbe meno dlfetlosa della 
precedente. L'oggetto della legge nello articolo delle Istru- 
zioni ammessivo la via estimatoria per i demani oltre al 
proprio territorio verte in ciò, che le comuni non pos- 
sono vantare sui feudi di alieno ambilo se non diritti 
generali per elTelto di leggi di natura , producenti una 
tacita convenzione; diritti civili per eflello di una ob- 
bligazione espressa de' particolari, o di un capo politico- 
morale; ma non mai di preeminenza e di politica signoria, 
che vi abbia un complesso di uouìini, che riuniti cosi 
formassero una terra, un casale, una città, che tulli quanti 
equivalessero egualmente per l'oggetto ad un dato iden- 
tico, come rappresentante la loro politica unione. 

Questo gruppo di persone fisiche formante il corpo 
morale sociale gode su' fondi del suo rispettivo ambito 

1 suddetti diritti non solo, ma bensì quei, cbe nascono 
dalla topograCa, dalle leggi del luogo , dal dovere na- 
turale, ed esteso, limitato, e ristretto per una convenzione 
particolare di lutto il mondo, ossia dell' uomo ridotto in 
popolazioni, ed in civili società. 

Questo diritto quindi, se è stato esercitato legittima- 
mente fin' oggi , e se promani da un titolo posteriore 
al 1735, e ben diverso da quello, cbe procede dai sud- 
detti modi, ma sopra estranei tcnimenti ; questo diritto 
allora è quasi concentrato in quei pochi esclusi vamento, 
cbe abitano un dato locale, ed in modo sublime su' fondi 
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formaBli il suo cerchio; e tai^ allora giosUmenle di- 
verso, e più rispettabile nel caso siuldeUo di compene- 
trazione fendale territoriale, anziché in quello d'isolalo 
patto naturale tacito, o pubblico-politico risguardante on 
demanio oltre il territorio. 

Si è quindi a ragione differentemente provveduto dal 
Re nel primo caso e nel secondo — • Una tal disposizione 
di legge è si giusta, e cos\ proporaionale , cbe fa am- 
mirare la Sovrana saggezza non solo, ma la ma sottile 
giustizia in particolare. 

Nò ciò è tulio, miei signori, in risposta all'ideato ar- 
gomento; allre due raf^ioni in prò delle città sogo^elte 
al demanio re^io farebbero del lutlo svanire qualunque 
idea di dubbiezza, e di perplessilii, forse insorta in qual- 
che visionario sostenitore di un tal paradosso. 1. Tutte 
lo Comuni o|^'gi sopportano senza compenso T abolito ce- 
spite, the rurainiLMìte pesava sopra i fendi territoriali; 
e non ci vorrebb.^ adesso , che anche soccombere nelle 
promiscuità per arrecarsi un secondo ed ingiusto favore 
lille rurali possessioni. 

2. Cbe quasi tulle le città demaniali del reprno delle 
duo Sicilie, se poche ne (ìano escluse, furono l'oggetto 
delle replicale vendizioni, che il iisco facea in quei tempi 
bisognosi per lo stalo; che perciò dissanguale per le tante 
spese all'uopo sostenute in ricompre, dovessero oggi u 
solo riguardo della loro demanialità venire o escluse o 
mortificate nella ripartizione da efiettuarne Si per- 
metta un paragone in chiusura di tale risposta* 

11 fuoco principale elemento di natura, anzi vita della 
natura stessa, il fuoco, dico, che poco più o meno riO'* 
viensi in ciascun corpo non si trova egli piik riunito e 
facile a sviluppare le innate forze, se ivi circostanze, o 
di elettricismo, o altre cause si. combinassero a svilup- 
parne la sua accensione? 

L'acqua, che direlta già a seconda le rispettive sue 
posizioni fisiche e naturali inaffia a differenti gradi tutta 
la terra, non trovasi più abbondaute , ove le differenti 
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combinaziooi o di natura, o dell' arie la restringano iu 
determinati punU? 

L'aria, che riempie colla differenza rispettiva gl' infi« 
niti vaoti del mondo non formasi tantosto ar vento so 
naturali combinazioni le impedissero di gravitare lenta- 
mente snl sno naturale letto? 

Cosi per l' appunto i diritti di naturale comunione, e 
di promiscuità : se nati per tutti sono stali per polìtiche 
convenzioni delibate dagli altri Uomini per formare la 
dote, l'emolumentò, e là sovvenzione di alcuni a seconda 
la località» e le naturali divergenze, saranno di miglior 
condizione, ove più forti ragioni vi concorrano , dì mi-> 
' nore ove più deboli sieno i motivi a volerlo; e finalmente 
di nessun calcolo, ove la convergenza in altre località 
ve le abbia certamente proscritto per intero. 

Ecco la scala del compenso di parte de' lenimenti per 
le località territoriali in prò delle comuni aventi di* 
ritto, ecco la via estimatoria per i dcmanf stratrrri(0' 
riali; ed ecco in fine la carenza del dritto in tutti altri 
corpi murali, o persone fisiche non aventi nè possesso» 
nè titolo di qua di un secolo. 

Finalmente bisofjnn conoscere, che la demanialità es- 
sendo un favore por quella terra, ove sia stata compartita, 
non deve in ni un conto tornare a suo danno (1). 

Se dunque una convenzione parziale ha accordato a 
rispettivi comuni l'esercizio di tali diritti ed usi, con- 
verrebbe escludere dal compenso per iscala le città de- 
maniali solo perchè non saranno vassallafjgi? 

La legge 25*^ è poi una ripetizione della legge sesta, 
che sanziona la suddetta massima, e intende non portare 
a contraria conseguenza ciò, che è unicamente introdotto 
per favorire o faulaggiare la condizione di alcuno (2). 

(1) Quod favore quorundam conslilutuiu est quibusdam casiìiiu ad le* 
sionem eorum nolumus invenlum videri. 

Lflg. 6, Cod. de leg. 

(2) Nulla kgis ratio, ani e^nìUtia beoigpilas paltlor, ut 4|oae salu« 
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Del vero temo dettati* dtlU liIruMtoni, 

La legge del 1841, ba giuslameole proporzionalo il 
modo del compenso, e dislinlo por ciò i tcDimenti in- 
terni da quo' che son siti fuori il territorio delle po- 
polaiioni. 

1! compenso de* primi, come reflctto di un condominio 
riconoscerà la scala dell' articolo 11" a seconda le Ire 
clas»! di usi^ che ne daranno, o interamcnlc, o parzial- 
mente; la spìnta. 

Ma se i deinntìi fossero separali dal tcninicnto terri- 
toriale di una qualche popolazione, se questa vi eserci- 
tasse degli usi, l'ari. 26 prescrive il modo della com- 
pensazione ben diverso, c con ragione di quello che dal- 
l' art. 11 fu sanzionatoci). 

Era in falli molto regolare, che si fosse dalla legge 
statuita siffatta differenza. 

11 diritto trasmesso da' Sovrani , o accordato da' ba- 
roni non riguardando, che individui del cerchio di un 
territorio, non poteva senza Tizia di eccesso, o di spro- 

briler prò ntilitato bominum inlrodoeiiatiir, «A nos flvriom inlorpelri^ 
Uone contra ipsoruin couiiiioduin prodttcamtu tu severiialem, 
Leg. 2o, [[. de ìcf^'ih. Muilestiii. 

(1) Le regolo stabilite |)cr la couipcnsiazione degli usi civici non sono 
applicabili a<;li usi, che si esercitano dalle popolazioni sopra ì feudi se- 
pnrati ilal proprio teoifflenlo. S* intoidooo per feudi separali quelli, 
cbo parbHio da una espressa concessione del prìncipe, e clie sono stati 
posseduti come territori distinti, e con giurisdizione separata sino alPaho- 
lixionc della feudalità, o che nel sistema aulico della divisione delle 
inpoito fiiuM» soggiacivti ad ima tatia della sopprem deputaitone del 
legno. 

Dove questi requisiti strcllamcntc si verifichino a fjiudizio degl' in- 
tendenti i diritti, che vi hanno acquistalo i cittadini per qualunque ti- 
tolo si compenseranno per via di estiuavone; ove i requisiti euddetti 
non eoneorrano gl* Intendenti procederanno alla divisiooe fecondo la 
scala de* conpenii. Art. 29, delle islnisioiii. 
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porzione os(eadei*»i sino a coluro di altre estranee cir- 
coscrizioni. 

Ma bisogna che i requisiti di esso articolo si Terifi- 
chino interamente, e copulativamente; oppure [come ta- 
luni impropriamente pensano) basterebbe Valtimo ad a?- 
verarsì, perchè aiaai nel sesso della legge, onde snm>- 
gare la via estimatoria dell* art. 25* alla compensativa 
dell* nndecimo ? 

Veramente io non entro in qnesla disamina, ebe for- 
xatamenle; e solo per aver inteso nell* interesse di Ga- 
stronovo, ed in questo consiglio d* Intendenza sostenere} 
o per dir meglio tentare il sostegno di tanto grossolano 
paradosso, da uno de* più sensati legisti della capitale. 

» La semplice giustificazione [ei diceva) del pagamento 
» di nna tassa qualuntiue, di una imposta in prò alla sop* 
9 pressa depntazione del regno, esenta il barone da qua- 
I» lunque altra pruova; e si sarà allora nell'adempimento 
» delle condizioni volute dell'art. 25° per ottenere il be* 
» nefiiio della seguente disposizione dell' art. 26*^. 

» La particella — - O — precedente 1' uUimo membro 
n della disposizione su' requisiti necessari alla distinzione 
n dal territorio, loglie dal producente cotal pruova ogni 
» altro dovere circa i primi Ire requisiti, cosicché baste- 
•» rebbe giustiBcare p. es. il pagamento di un donativo, 
» perchè siasi nella intenzione legislativa, anche senza la 
» giustificazione della espressa concessione del Principe, 
» del possesso come territorio distinto, e della giurisdi* 
» zione separata sino all'abolizione della feudalità: » 

Siffatto ragionamento sarebbe non che antilegale, ma 
bensì antilogico; nè io posso pensare, che ciò voglia dirsi 
in tutta buona fede — Coloro che attribuiscono alla legge 
suddetta cotale significato intendono darle un senso affa- 
ccnte alle loro vedute, e consono ai loro desideri. 

Si è preteso doversi adattare V art. 25** in vece del- 
l' ÌV delie istruzioni, onde evitar quella scala paruta fi- 
nora a molti eccessivamente sproporzionale 

Con fnesta idea la particella o, cba difida rnltiaso 

10 
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membro dell'articolo dai tre precedenti, ha operato in loro 
la più distinta delibazione delle parti in essa contenute. 

PensaDO quindi doversi staccare la proposiiiooe ultima, 
ed intendersi in on senso isolato, ed in nnlla relativo 
ad alcana delle condiiioni precedenti. 

Il risultato di tale loro ragionaflacato porterebbe con- 
tro ogni buona logica a credere, che il semplice paga- 
mento di una tassa qualunque oprar debba in favore del 
giustificante gli effetti salutari della disposiiione ecce- 
lionale vigesima sesta circa il modo di valutarne il com- 
penso. 

Noi nella soluzione di tal problema (se così debba 
chiamarsi lo snaturamento di una così chiara legge) ci 
adatteremo a conoscere i veri dati, onde trar poi le più 
sane conseguenze sull'assunto. 

Esamineremo dunque. 

1. Che la particella o, di cui è pnrola, quand'anche 
operasse nella specie tutto il senso della disgiunaione) 
non sarebbe valevole ad operarla per le altre due pro- 
posizioni precedenti a quella, che la precede. 

2. Che fatta la pruova degli usi, o dei pesi da canto 
di un comune la presunziono, circa la feudalità, e ter- 
ritorialità sta per esso. 

3. Che gli usi civici hanno quasi sempre la natura 
domenicale, o per origine, o per convenzione, o per un 
titolo di possessorio legale, e tranne i suddetti tre casi 
appartengono alle servitù. 

1 decreti quindi, ossia le istruzioni in Napoli del 1810, 
ed in Sicilia del 1841 oltreché sono espressi, e tassativi 
sul dominio di tali usi, sono poi immeusamenle giusti, e 
proporzionati al diritto rispettivo. 

NUM. 1. 

Fero sema della porItceiilSti— o— 
S« preferir non volessi solidità di ragioni alla specio- 
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tttà e all'apparenza, e certezza ai <tubl)i c alle perplessità, 
qoanle cose noa avrei qui detto, facendo la gloaa alla 
voce 0. 

Questa avrebbo già dovuto divenire una e; ed io fa- 
cendo la guerra alla disgiunzione, sposerei la massima 
Iranqnililà alla più polente unione. 

Yical, queir uomo celebre, cbe a tutto diè senso, e 
legale significalo, Yicat me ne spronò bastevoliuenle (1). 

Le Icijrgi di Roma m'invitarono ancora alla suddetta 
intrapresa (2); l'uno, e le altre però ebbero un prudente 
riliuiu. 

Il naio proponimento di sostenermi , e di rendermi 
giusto agli occhi dell' indifferente, mi deve in ogni modo 
allontanare dalle inutili ricerche; ed io amo meglio pre- 
ferire due idee adeguate a cento confuse, e dubbie. 

Spiacemi però, che in questa occasione gli ex-baroni 
non vi si troveranno comodamente. 

Non è poi un gran che — La o dell' ultimo periodo 
del suddeito articolo § 1 non estenderà la sua ìnÙuenza, 
che alla sola ed unica proposizion precedente — Le due 
più distanti, cioè la prima e la seconda vi saranno e- 
scinse Ebbene un po di pazienza — ^ Bisogna , che 
giustifichino dessi tre cose , e sempre tre cose per go- 
dere della via estimatoria; giustificandone una, giusta 
la loro erronea credenta, dovranno per fermo salire 
quella magnifica scala, cbe non tanto gli ?a a genio, • 
gr incontra. 

Or sopra qnali dati si fendano tali cattivi preludi alla 
classe feudale? 

Sopra basi indubbie -«sopra ragioni saldissime. 

L' articolo 25 di esse istruzioni è così concepito.... 
0 S' intendono per feudi separati quelli, che partano da 
» una espressa concessione del principe, e che sono stati 

(1) Vicat vocabularium juris toc. aut. 

(2) LL. 124. ff. de veri», tigaìf. de Los» pulioilae ui, 13, § 3, 
de reb. dub. $9, ff. de verb. tigoif. peaoU. eod. eod. lil 
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» postedoli come (errKurj distinti , c con giorisdizione 
» separaU bido airnboiizionc della feudalità; o che nel 
» sistema antico della divisione delle imposle siano sog- 
» giaciuti ad una tassa della soppressa depotasione del 

)» regno [1]. » 

Non può desi^nnrsi disposisione più chiara, e da BOn 
ammellere controdubbì; eppure si è voluto dubitare, se 
la uhima proposizione per la interposta particella dis- 
giuntiva potesse operare ancora sulle precedenti, cioè 
sulla prima, e sulla seconda — Sproposito veramente 
grossolano. 

Dalla semplice lettera (non dico dal suo spirito] si co- 
nosce a fior di luce, che la legge ha inleso in ogni modo 
addebitare al barone interessato l' obbligo di far sem- 
pre tre giusli6cazioni — Si è ser\ila essa in ciò fare 
di una locuzione oltremodo precisa, ma egualmente chia- 
ra — Sarebbe anzi divenuta oscura, o viziosa di un vano 
pleonasmo, se non si fosse sitTaltamonte espressala. 

Dessa volle dunque imporre tre obbligazioni essenziali 
a coloro, che volessero, potendolo, scappare dal rigore 
dell' articolo undecimo, per fruire all' incontro della ec- 
cezione consacrata neirarticolo 26; e le impose col vin- 
colo della più stretta anione. 

Gonserrò è Tero una palpabile alternativa in Sicilia 
circa la penultima^ e l'altima proposizione-^altemaliva, 
cbe aveva in Napoli proscritta interamente ;2); ma que- 

(1) Art. 25 dello istruzioni degli 11 ottobre 1841 concorda coUUr- 
ticolo 26 d«l 1810 per Napoli neno per rnltima parte. 

(2) L*art. 26 delle istruzioni del regno di Napoli é perCettameiile 
untfornic al 25 delle istruzioni dot 1841 per noi, tranne la o che non 
•i trova a procedere V ultimo requisito; una e lo precede, e quel che 
Hi Sicilia è so|;giacimento a qnalehe taaia, là è 1* aUibimmeoto ne' ca- 
ttili de* eoaoiN fioitini. 

Questa differenza potrebbe farci dubitare di un errore tipografico; 
la puca dilTerenza fra la o, e la «, ce ne darebbero il motivo al dub« 
bio; e non é questa la prima folta, che anche nei testamenti, nei con- 
UaUi tali toHere seaialNals ci baneo fallo qaalohe volta inutilmtote 
fraTagliana. 
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ila facoltà, che la lettera o conserva nei barooi, Don può 
affatto spaziarsi in altro « che nella penultina, o nella 
ultima condizione loro imposia; unquamai nelle meno 
iridne proposizioni deir artìcolo. 

Mon sempre possono aversi con faciJità le tre impo- 
ste condizioni » concessione sovrana — dislinxiane di ter- 
ritorio — sejmnUa giuriidiziime — Quel barone così in Si- 
cilia, che pruovar potesse ^ c<m€€$»ion$ étpresta del prin* 
dpt — distinzione territon'ak — soggiaeòwfUo ad una 
tasta ec. avrà adempito al voto della legge, egunlmenle, 
che un barone di Napoli, che avrà giustiiicalo le prime 
tre coadizionif ed anche ia ultima dell' allibramento al 
catasto. 

Se qua si fermasse la legp:c , la sua paroia sarebbe 
anche chiarissima — Che ne diremo poi se essa nel pa- 
ragrafo ultimo de' sudelli articoli 25 e 2G, prescrive di 
unirsi strettamente i delti requisiti? — Addio allora al 
contropensamento — rediiicio baronale è posto in socqua- 
dro — Leggiamo le parole identiche dell'art. 25 in Sicilia, 
e 26 in Napoli delle rispettive istruzioni — Dove questi 
requisiti streUmnente si verifichino: e non si contenta nè 
tampoco terminare la legge di chiarire la forse oscura 
sua precedente locuzione — Ove i requisiii suddetti non 
concorrano... Ci è d'uopo di chiosa ulteriore? e l'altra 
aggiunta della legge? Or cose inutili non esistono in 
essa; e sarebbe biasimevole per un legista lo snaturare 
le sue rette intenzioni, e le sue saggissime disposizioni. 

Ma se qualcuno vi sia, come vi è già stato, che per- 
sista forse tuttora in questa erroneità di pensamento, 
si convinca una volta della stranezza della sua proposi- 
zione, e della esattezza suddetta. 

Se Ga ancor ostinato nella sua risoluzione toccherà al 
magistrato allora farlo col fatto ricredere. 

Qui termina il mio ministero di scrittore imparziale, 
e di debole chiosatore;e da qui è per l'appunto che in- 
comincia r obbligo del giudice invitato dalla legge a cu- 
stodire scrupolosamente i suoi dettami, a vendicarne i 
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torlii a farne rispetlare V autorità , ad imporre in talli 
la più cieca venerazione per le sue sante sanzioni. 

Né ciò è latto , per rilomare da dove mi sono sco- 
stato. 

Si pretende ancora, che quel barone, il quale «Tesse 
giustitìcato un pagamento dì donativi, come questa era 
una tassa pagabile nei scorsi tempi alia soppressa Deis- 
ta zi one, cos) questa prova lo esenterebbe da luti' altro 
obbligo. 

Vaniloquio non meno strano sarebbe questo, ed io ne 
dimostrerò la stoltezza senza stento veruno. 

Bisogna però, a meglio riuscirvi, (Icfinire coUa guida 
dcilo romane legiji la p.irola donaiivuin. 

Anlicainenle per don iiivuin parola Ialina, o per donalif. 
parola fr.mcese inlendeasi un dono , che da' generali , 
o da' capi di armata si facea alle truppe dielro le bat- 
taglie (I). 

Coir andare però de' tempi cangiò tal costume, e i 
re in vece li chiesero da' loro sudditi rapprcseulati dai 
baroni, o dalle università deinaoiali. 

Gli abitanti di tali ciUà dicevansi borghesi, il restante 
del popolo erano sudditi, ed uomini addelli alla gleba, 
i:h(» pagavano al padrone un Iribulo sopra le terre toro 
cuncedule 

Or le cosi dette tanne regie o donativi ebfaer origine 
in Sicilia, ed anche in Napoli e nelle Calabrie sotto an 
aspetto niente gravoso. 

Jl primo a stabilire nelle Calabrie i donofm fo Ho- 
berlo Guiscardo nelle occasioni delle nozze di sua figlia 
con Ugo Azzo (2); il che secondo le leggi feudali debbo 
intendersi per il solito sussidio detto adjuiorium. 

Ora delti i/ont o donati^ da' parlamenti si addebita- 

(1) Encicloped. lom. 2, pag. 436, par. UonaiiJ, 
Ved. Svetooio. 

Veii. Capitoiin. nella vita di Antonino il Pio. 

(2) Gttilldiii. Apul. lib. 2, Leo Ustieiu lib. 3, cap. 1^. 
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vano ora alle città ed a' comnni, ora ai baroni, ed eraoo 
quindi facoltali ai pagamento ora gli uni, ora gli al- 
tri. Si potrebbe da questa facoltà arguire l'adempimento 
alla condizione dell' art. 25* ? ^ lo non lo credo asso- 
lutamente; e se di unita agli altri due requisiti il do- 
nativo valesse per supplire all'ullimo di essi, e sotto la 
generica voce /otta, ciò sarebbe per T allibramento al 
catasto, onde pagarsi il donativo; non mai per Teffettuato 
pagamento. 

Rammento all' uopo a* lettori la nota diSèrenta del 
terriiorio c feudi nel territorio; che si potea possedere un 
tenimento da un barone entro T nllrui ambito, e non es- 
sere di questo ambito. Così questa giuslitìcaziono falla 
co' mezzi legali, ed induttiva la convinzione delT Inlen* 
dente porterebbe al vero adempimento del volo della !o{?- 
ge, purché i requisiti dell'articolo vi concorressero stret- ' 
tamentc veriOcalì. 

Finalmente io penserei più sanamenle, che 1' articolo 
debba avere doppio significalo , uno cioè relalivamento 
alle parli, che dovranno esibir la pruova , e 1' allro al- 
l' Inlcndenle, o ni funzionario, che deve ponderarla; nel 
primo caso io penso, che la inl^^rpelrazioue suddella fosse 
la verace, e che non possa in niun modo elargarsi, <» 
mcnumamentc estendersi ; ma che nel secondo caso si 
potrebbe scostar qualche poro dal rigor della legge. 

La garentia, che il re dimoslra verso silTiillo minislro, 
e le parole della legge , che quantunque sian dirette a 
Statuire ^iù requisiti strettamente uniti , pura lasciano 
air lulendente no qualche arbitrio con quelle espressioni 
a §xudi%io degìlntenaenii^ accordano in tal magistrato quel- 
r arbitrio, che assolutamente tolgono nelle parti; e cosi 
fatta da un barone la prnova della separazione del suo 
tenimento, sta allintendenle nella pienezza delle sue fa- 
coltà, nell'ampiezza delle sue attribuzioni, e nella sere- 
nità della sua coscienza, ammettere forse una gìustitica- 
zione, che avrà per nitida, con minori formalità, e meno 
requisiti, anziché qnell' altra di colui, che rannodata da 
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un oenlinajo di pruofe tntle disparale ed ineooclodtBfi 
non Mrìi abile a stabilire il suo conTincinienlo. 

L' InteadeBle in ciò potrà paragonarsi a' giudici di 
una G. Corte Criminale La legge non dice a costoro 
dat§mi eanlo deUa vùttn eonvùuiom circa U modo di ateHa 
0/70 mia— no-Hua dice solo ad essi— -dWleim conio die$$cr9i 
convfntL 

Ora il con? icimeoto potendo operarsi in vari unmIì, e 
tutti diversi, non ci sarebbe, che il massimo difetto nella 
legfic nel limitarvi il magistrato. 

Bisogna però osservare che gl'Intendenti, debbano es- 
sere troppo riservali nel pesare l' ecceaioni de' baroni 
in un' affare di tanta conseguenza; che una loro commi- 
serazione porterebbe il massimo degl' inconvenienti allo 
intero sistema, e '1 più tristo danneggiamento a' comooi, 
che vi succombcranno. 

Giova quindi Irascrìvere all' uopo una calzante dot- 
trina dell' l'simio , e valente scrittore della lìnanxa di 
Napoli (1). 

(I ) ) In o^ni finanza la principale arte é il4l* ■eupre di presentare 
9 le imposte sotto ua' aspello iiou gravoso. 

1 È Mfto che non d u eoM, che pòoa naggioraienle Insingnre Ta- 
S mor proprio dei popoli« quanlo il dar loro a credere, che in luogo 
» di pa^ar trìboli i'aceMero donatifi, in quel jnodo • lempo, che gli 

> tornasse acconcio. 

1 II governo di cui eorivo voile appreno di noi oonaervnre quella 
1 forma antica di rilrar doni dal popolo in pubbliche auemblee , le 
1 quali poiché cran composte di soli feudatari, addiveniva, che fran- 
? canviosi costoro dal pa^ar triboli facevano gravar tutto il carico, o 
) gran parte di esso sulla popolazione rimanente > Ma sovente vane 

> riHMivano le promeiie^ cbe il governo foete tn qncili particolari, 
» die o questi apertameole violava i privilegi accordati, o seguitavano 
j semprepiù ad aver luogo quei danni, che pagando forzati doni vo- 
i Icansi evitare; eppcrò era mestieri ai popoli far di altri straordinari 
) aacrifizl pagandone por la feconda , ìtm o quarta tolta II presso 
1 tolto lo slesso nome dì doni a queir avido governo, che io cotti 

> modo dis^tipava la miglior parie delie nostre riccheoo OCUo glMITt 

> niente comuni coiramminislrazione del reame, i 

Cav. BioocUitti — Storia delle finanze di I^apoli lib. $, cap. S, 
pag. 278. 
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Torniamo al BOggeUo delle nostre ricerche da cui ci 
siamo un ])o' diparlili. 

I donalivi ebbero una origine ioteramenle gratuita » 
La più allarmanle idea di largizione, e di Tolunlà ma- 
scherava la sostanza della cosa; ma in effetto erano dei 
veri balzelli, che interessavano allora fortemente il regno. 
' 1 baroni vi erano gravali sempre sopra i feudi loro, 
siano abitali siano disabitati. 

Questo Gne terminava qualora i loro feudi disabitati 
(come dissi) occupavano territori cittadini, allora era l'uni- 
versità, che si vedeva gravata a patto di ripetere. 

si può tacere, che le università di città demaniali 
vendute da' re a' baroni si fossero di poi ricomprate — - 
11 mentovala cav. Bianchini riporta molli usi di lali ricom- 
pre; ed io ve ne posso accertare di cinque in diverse 
epoche avvenute sopra Caslronovo città antichissima de* 
maniale, ed oggi miserabile e sfinita. 

Ma (vuol dirsi] i baroni dunque pagando un donativo 
hanno dìmoslralo, che il loro lenimento esiste da per se; 
argomento difellosissimo. 

II loro raziocinio calzerebbe soltanto se essi giustifi- 
cassero , che i soli baroni poleano essere onorati del- 
l' Adoa, ossia del donativo, e ciò non s irebbe ancor tul- 
io... ma che dovoniio s tia esserlo sopra i soli lenimenti 
separali del territorio e di o'^wì qualsiasi territorio — Falla 
colai pruova, allora la conseguenza è facilissima — Ma 
se air iuconlro le anlicbe assemblee facevano gravitar 
tale balzello e sovi'ossi c sopra le università; se il pa- 
gamealo quindi polca farsi a piacere [salvo il regresso) 
a che oggi monterebbe la giustiticazione por parte di 
un barone di aver pagato il donativo ? Sarebbe perciò 
giustiicalo l'articolo tassa, di cui predica la disposizio- 
ne 25^^ nell'ultimo suo periodo ? Io penso, che no — E 
finalmente che lo fosse... Si può isolatamente giustifi- 
care, perchè siasi nel caso d'incontrare la legge ecce- 
zionale suddetta 25* ed evitare il rigore dell'articolo un- 
decirao? — Mè tampoco*-* all' altra disamina. 

11 
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Folto da un Comm$ la pruova d§§H «fi\ ù in ptn^ ìa 
pmimxMMW ctrva la feudalità 9 terHtariaiUà dk fondo 
soggètto ita per tuo* 

È stato egli assioma inconcusio , che i Coidudì Boa 
potevano esercitare usi, nè tampoco esigere pesi corno* 
nitativi se non sopra 1 fondi del loro territorio. 

Qualche caso di eccezione, abbencbè raramente, non 
ha potuto nello intero reame di Napoli e Sicilia dero- 
gare alla suddetta inassimaf che anzi ha 4Ìovato, e po- 
tuto meglio stabilire. 

Le leggi di eccezione hanno questo di particolare (di- 
ceva un' anonimo) che nell'alto di discostarsi per misure 
di circosiaiize dalla legge generale} vieppiù la confer- 
mano e rafforza 110. 

Convenzioni dunque particolari hanno operalo in molte 
epoche lo smembramento di taluni feudi dalla massa ge- 
nerale; o diplomi , o carte autentiche bau prodotti tali 
effetti intorno alla indipendenza di un lenimento da una 
città o terra di vassallagio. 

Era questo il motivo della tanto nota differenza dì 
feudi del territorio^ e di feudi nel lenii or io. 

Senza dubbio nella divisione del regno, ebbero nell'un- 
decimo secolo a stabilirsi i confini divisori de' demani 
e terre, ed ebbero ad assegnarsi rispettivamente i ter- 
rìlorl; che se ciò non si fosse compito ad un tratto, si 
andava poscia perfezionando col volgere degli anni; ma o 
titoli di esenzione o ahosi baronali [locehè è più facile) 
operarono una marcata delibazione per taluni, e su certi 
fondi, che si hanno sempre dei tenimenli espliciti , ed 
indipendenti da nna terra collcttata, o da nna città riunita. 

U governo sempre dedito a ripararvi non vi ha po- 
tuto, che raramente riuscire; anzi ba visto sempre 'a sca- 
pito dei sommi rispettivi interessi dei particolari, o dei 
comuni riaccendersi spesso tali litigi, spessi motori ai- 
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lora di continue scissare, di guerre inleslioe, di disseti- 
zioni e di angoscie. 

Oggi non si è nel caso (almeno per lo scioglimenlo 
delle promiscuità] di rÌTedere le cose nella sostanza loro 
primitiva. 

Ogni esame M nTendlea, di nsurpaiione, di tarlo pe- 
titoriale ci è interamente proscritto Oggi se i titoli 
fli TOglioDo, è ciò per contettare la legalità della posses- 
sione, e nair altro; e qaindi oggi la giustificazione di 
un fendo ex 89 della eoneesnone sovrana^ delle territoria- 
tiià distinte te, sono cose rispettabilissime, onde incon- 
trarsi il beneficio di equità per la ripartizione delle terre. 

Quel comune, cos), che se ne trovasse palpabilmente 
feso, non potrebbe, che riservare ad altro giudizio sul 
fondo le sue ragioni, o pretese, se vi soccombesse nello 
stato delle attuali pendenze. 

Onde proseguire però le nostre meditazioni senza op&r 
rare nei leggitori la menoma distrazione, sembra rego- 
larissimo, che si assorbisca questo punto interessante sui 
confini — Non si potrebbero dedurre legìttime conse- 
guenze senza un sano stabilimento di princìpi. 

Ora i confini di cui ho parlato, meglio dì poi demar* 
cali sotto le ulteriori dinastie del regno, furono asse- 
gnati come le vere basi del domìnio delle rispettive po^ 
pulazioni. 

Cominciarono quinrìi entro di essi a far valere i ri- 
spettivi diritti coloro, che ii potevano a mente delle loro 
scritte, o dei loro contralti. 

Ecco il novello politico avvenimento circoscrìtto dopo 
r epoca normanna ad un più regolare ordine monarchico, 
e sotto la guarentigia, e sicurezza de' rontini, della pro- 
prietà} e della legge, quando pria del secolo decimo, e 
pvecisamente nel secolo di mezzo, lo scompiglio politico, 
e la incertezza dei confini fra le popolazioni furono causa 
di contìnue e piò spesse stragi o dissenzioni. 

La Sicilia e Napoli divennero fra poco, dopo il governo 
Normanno, quasi tutti un fendo, se vuoisi togliere una 
terza, che rimase allo stato e al demanio. 
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Questa sU'ssa, sappiamo poi, o venduta da' re por po- 
lilici bisogni dello sialo, oaltriincnli pervenuta nelle mani 
do' baroni, o delle chiese, e quindi si vede anche nei 
boni, che la com))oncvano, invertita la qualità, e ridotta 
soUo le più slrcllc leggi del feudalismo. 

Il re non possiede oggi che un tenuissimo cespite ru- 
rale sotto la qualità suddetta di demanio; gli altri suoi 
beni formano il suo real palrìinoiiìo, e gli speltanp per 
proprie ragioni, e per Icgi itimi modi di acquisto. 

Nel tutto esistente nel reame non conserva egli, che 
il suo alto ed eminente dominio sovrano, ma in diffe- 
rente aspetto : cioè per le feudalità come di concedenlei 
e d* investientet oltre all'altro di padronania eminente; 
e per le allodialità (picciolo cespite dei privati» o dei co- 
muni] come re e signore eminente. 

Le conseguenze di tale differenza si conosceranno me- 
glio ove sarà a proposito. 

Bisogna per ora giusti Hcare l'assunto proposto, e di- 
mostrare, che il reame di Napoli c Sicilia erano ridotti 
alla quasi unicità feudale pria della legge abolitìva. 

Il Dragonctli ci da con molto giudij^io la ragione di 
lutto questo, nella sua tanto pregiata opera delia teuda- 
lità di Sicilia (l). 

(1) ) Quantunque il possesso dei benefici fosse dal principio di poso 
) pel terviiio miliUre, che prestar si dovea, pure, dulie prcrugaiive, 
> elie i beneficiati avevano di entrare a parie delle riscliiziuni più im- 
t portanti dello slato, di giudicare, ed ossero giudicali da' loro pari; 
I da* lucri e da' vantaggi che ritraevano dal beneficio per i' araplia- 
1 tiono data atranlion oìrìtio di mufrutlo; e la figura luminosa, che 
9 faceano nel corpo delia nazione, ì benefici divennero tanto prege- 
J voli che quelle terre che si orano avute in pirna proprit ià od ia 
) allodio si vollero convertite in benefici , quindi ciast un proprietario 
I allodiale rimise le sue possessioni nelle mani del sovrano, o di qual- 
9 che signore riipettabile pel suo potere, ed in segnilo dalli medesimi 
) li ricevette sotlo condiùooe del «enrisio militare, e del giuramento 
S di fedeltà. 

9 £ come in quei tempi gli ecclesiastici riscuotevano rispetto anche 
1 dalla rapentisioiie degli nomini prepotenti, e laoim>rosi; eoù i pro- 
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Ma sono esentati i baroni del ginstiflcaire la libertà 
dei loro fondi, o è inrece obbligo dei comuni fa contro- 
pruova ? 

La soluzione addiviene facilissima dopo le suddette 
teorie—- A con(fastare però la mia idea, vuol dirsi, che 
y» il comune è quello che agisce in aiion divisoria ab- 
» benché possessivamente deve esso dunqnc provare gli 
» estremi; deve fondare la sua ìntcnnone, deve insomma 
1» suhire gli efletti , ed il peso della sua afl'ermativa , e 
y> giustificar così, che egli vanta all'uopo l'esercizio degli 
» usi, unico mezzo ad oltencre il compenso — e quindi 
)) la feudalità, e la territorialità del fondo. Questi estrennL 
T> sono cos) essenziali a giustificarsi, che senza di essi 
» la dimanda dovrebbe essere rigeliata, o le pretese noa 
» abbonale, w 

L'argomento al primo aspetto è molto specioso; ma 
finisce di esserlo, se si riflella, (he tutto il vizio di un 
imbrogliato sofisma esso racchiudo sotto la larva alluci- 
Dante del più adeguato, e vigoroso raziocinio. 

La Diassima infatti tanto nota nel foro qui dicit prò- 
bare debet non qui negata e 1* altra somigliante acior pro- 
bare debit tuam intentionem ; e finalmente qnella aetore 
non probante reua abtnkiiur; tutte queste teorie che in 
sostanza non formano cbe lo stesso principio, da cui va 
a concbiudersi cbe chi agisce dee provare il suo as- 
sunto; queste teorie (dico) non solo che applicabili nella 
specie se non a danno dei baroni. 

Sembrerà egli un paradosso ? Ma io senzachè 9|ia do- 
tato dei lumi y e dei talenti del filosofo di Ginevra , e 



1 prìetari per «nere più sicari del poneam iet loro beni-, o per ìspeelel 

> devozione verso la chiesa, tionavano al medesimi i loro fondi in ma- 

> niera, che ii dominio diretto se potesse presso le chiese stesse , e 
1 r utile rimanesse presso rofTerentc sotto il tìocoIo della fedeltà, giusta 
» la legge 4elle inTcstitara, che ne sarebbe poi sigoìto. 

Dragonetti tulia feudalità di Sieilia pari. 1, oap. 8, $ Ift, pa- 
gioa 32 e 83. 
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né tiropoco della sna eloquenza, discioglierò ffappoca 
l' anibìguilà , e la converterò nel chiarore, e nella pos- 
sibile nitidezza— Si dirà forse, che io pretendo sorpas-^ 
sare la di lai valentia?... Più tosto» che io abbia più 
prodenza di Iai| e non imprenda a discefrar che ventèf 
che certezza. 

Yero ed iimcj^abilc il principio, che l'obbligo della 
giostìBcazione sia detrattore; vero ancora il fatto, che 
nella specie io sia il comune; rartifizio contrario sia perù 
nel tacere la circostanza tanto necessaria, ed essenziale, 
che fa divenire attore il convenuto barone. 

Ora è risaputo 1' adagio, che rem exeiptendo fit actor: 
se è rosi 1' argomento contrario biso|;na , che crolli ; e 
che in vece si regoli siffallnmcDlc. L' attore va tenuto 
alla pruova; ma in fallo di allodialilà, o di libertà del fondo 
r attore sarebbe il convenuto barone; dunque deve costui 
giustilìcaro 1' nssunto della sun eccezione in urto della 
pruova contunaie degli usi dei pesi, o delia giurisdizione, 
che forse vi sarà slata fatta. 

È ciò l'effetto della forza imponente della presunziooc^ 
che militerebbe allora per i comuni. 

La giurisprudenza in Napoli ciò ba stabilito in ter- 
mini generici, ma troppo però adattabili al caso nostro 
nelle sue conseguenze dirette (1). 

Questa ministeriale fu diretta ad un Intendente di Ca^ 
labria in soluzione di taluni dubbi sullo scioglimento 
di cui trattiamo ^2). 

Se quindi un comune avrà dato pruova di avervi eser- 
citato gli usi civici, o di aver esatto dei pesi, o usata 
una qualunque giurisdizione basterebbe ciò, perdiè ces- 
sasse in esso r obbligo di tutt' -altra prova, che a tutta 
ragione andrebbe a colpire il convenuto in lite. 

(1) Gli mi ne* demani exfendah' son def uti per preninnoiie di diritto. 

Voi. Bollct. di suppl. an. 1811. 

(2) Ved. repert. di «minia, ci?. — promiscuitA — 
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La presnnslone (replico] cbe ha quindi acquislalo il 
•comiiiìe è agli occbi della legge il vero asilo comoDale, 
' e *i foDdameoto dell* obbligo contrario. 

FiDcliè non si giuatiBchi per es. che la proTa comunale 
snddetla sia etata o 1* efletto dell'intrigo, o aYenCe un 
qualunque altro ripiego, si farebbe la massima ingiusti- 
stizia a non darsi a tal presontione tutta la forza della 
credenza, sino alla evidente contraria rìpruova; e come 
ogni presunzione suol cedere alla verità contraria; come 
è egli della natura delle presunzioni, cbe non avendo esse 
il requisito della certezza debbano quindi prestarsi alla 
evidenza, cbe vi si potrà conlropporre, co«\ è obbligo im- 
prescindibile di quella parte, cui osta la medesima di chia- 
rirne la cosa io modo, che la provvisoria vigoria presun- 
tiva debba cedere interamente alla perenne lòrza della ve- 
rità e della certezza. 

Un sistema conlrario alla presente mia opinione fa- 
rebbe non mollo tardi pentire irreparabilmente il suo 
sostenitore; e gli assurdi, che saranno poi a conoscersi, 
ed a seguirne oltreché sarebbero spesso irreparabili , 
daranno poi il sicuro dispiacere ad un' anima sensìbile 
di essersi penetrala di una opinione mollo erronea , e 
foitemenle pregiudicevole nella specie agli interessi dei 
comuni, che nel dubbio meriterebbero il favore del ma- 
gistrato anziché il suo rigore e la sua ostinazione. 

Così quasi in somiglianza di ragione è stato decìso da 
diverse Corti della Cassazione di Francia. In caso di 
concorso di più titoli opposti gli uni agli altri i più 
vantaggiosi alle comuni saranno preferiti senza aver ri- 
guardo alle loro date rispettive (l). 

(I) Merlin, quest. di dritto par. Commuaeux § 11, pag. 470, «r* 
ticolo 12, della log. del 28 aprile 1792 di Francia. 

V. il sud. Merlin, qu. di drit. par. plaiduljer Ju 22 messidoro 
«n. 9. 

Commuaeux (Ueot) J 9 e'2y la plajdojer a l'arret da 18 bra- 
AAirs an. 11. 
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QaarincoBveiiieiite in fatti non ne seguirebbe te non 
potendo allora un cornane apprestar Incide rimoairanie 
circa la feudalità di nn demanio, sopra cui iia prorati 

0 gli usi, o i pesi, o tntt' altro, dovrà questo riputarsi 
per alMiaìe, e per feudo esistente per $e? 

Quante volte ha egli avvenuto uno smarrimento, uno 
incendio, una dcperizione qualunque del titolo primiiivo 
su tale particolare ? 

riìon dovrebbe allora supplirvi lo stato possessivo? 

Siamo noi forse in un giudizio di rivendica ? Miglior 
criterio, più sano ragionamento dunque — Non è rego- 
lare, che quella parte che ha dato delle prove presun- 
tive, e di prohabililn appresti poscia delle giusti licazioni 
allo spesso ditlìciii, o ignorate, e quasi sempre dispen- 
diose e vane. 

Vuol dirsi però, che 1' allodialità alludendo alla libertà 
del fondo nel dubbio meriterebbe dal magislralo la pre- 
ferenza nel suo interno calcolo, e nelle conseguenze a 
seguirne — Anzi io direi tutto il contrario : la feudalità 
non attacca il fondo in senso da farlo intt'odere in ìslato 
di dipendenza o di schiavitù che però se tosi fosse l'ar- 
gomento nan calzorobbe nemmeno — Questo sarebbe lutto 
al più operativo se si trattasse di iiburlà o di schiavitù 
personale. 

V essere però un fondo feudo o allodio abbenchò sia 
cosa diversa, pure sotto gli attuali riguardi non avviene 
diffi*renza. 

La sopraddetta massima, che nel dubbio si favoriranno 

1 comuni, che si avranao i fondi per feudi e non per al- 
lodi, e che il barone sia tenuto a far la prnova della al- 
lodialità col leneiur m capile regiae curie ec. è stato for* 
malmente deciso dalla commessione di Napoli (1). 

Cosa rimarrà dunque ad un comune a giustificare se 
abbia patentemente giustificalo le cennale cose ? <— L*or- 



(1) Ved. BoUem. della dee. ieud. o. S, pag. 843. 
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flinania analoga al disposCo delle istrationi {Mir ohe debba 
essere in (al caso il' vero risultato di tali sae pmo?e 
Ad arrestaroe donqoe la decisione cosa doTvebbe egli 
operarsi dal barone, coi la ginstlfieazione oomonale pre- 
gi odica 7 

La pmova contraria della pniora del comnn»-— Se 
il cornane dunque giustifica usi ci?ici 9 rìprnova allora 
far ei dovrebbe circa tutti i motivi a respingerli se desso 
giustificò giurisdizione , ripruova documentoria dichia- 
rante per cs. arrellizia o surrettizia tal pruova comunale; 
o qualunque altra escludente lo stato possessione del me- 
desimo circa a ciò — Se finalmente fece la pruova dei 
pesi, dei balzelli, delle contribuzioni, giustifichi allora 
ii barone ad evidenza la ineflicacia di tali giustificazio- 
ni , e la impotenza a tirarsene delle induzioni : pruovi 
per es. che ciò fu l'eCfelto della località, delle leggi slesse, 
della circostanza; o tutt' altro io somma, che sarà pecu- 
liarmente valevole a smentire tale giustificazione comu- 
nale, che non smentita conserverebbe nna forza bastevole 
ad operare oggi gli effetti dell'art, li* delle istmzioni 
suddette. 

Non è cosi però [bisogna dirsi) nel caso di servitù, 
ed ove non tratterasai di nsi preveduti dal suddetto ar- 
ticolo — • Queste non porteno seco condominio, e quindi 
nemmeno presonaione favorevole al comune che le van- 
tesse; e così per esse non potrebbe sensa eccesso esteur 
dersene la intcrpetrazione, che abbiamo noi fatto vaiare 
— ■ Se qualche Intendente ritenesse la stessa regola , e 
paragonate le attuali servitù agli usi civici, non volesse 
ammettere nei comuni verun diritto presuntivo , spia* 
cerebbemi perchè ne risulterebbe conseguente pessimo ed 
irregolare, lo però mi auguro che voglia abbracciarsi 
questa mia opinione , che trovo abbastanza consona ai 
principi di dritto, ed alla buona dialettica. 

li giudizio poi essendo affidato agl'Intendenti zelantissi- 
mi, e a' dotti aggiunti, come al voto consultivo di savi e 
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liaoni con8Ìg1icrì(l) non farà affallo tcmmdi alcon gnajo 
pel calcolo delle rispeUive ragioni, come pel metodo ri- 
partitore; e se nel primo grado si abbia pel soccombente il 
dispiacere prò? visorio , una Gran Corte di Conti saprà 
farvi diritto, se una prima senlenia non siasi forse uni- 
formata al voto delle leggi. 

Ma si dirà le formalità per lo più son poco rimesse allo 
arbitrio? — Ciò nulla imporla — Bisogna fidare una volta, e 
conosirre come verità infallibile, che quantunque siavi 
sempre negli umani giudizi molta incertezza, sembra non- 
dimeno, che la ragione sia meno esposta a divenir lesa in 
un giudi/io ntlidato al criterio, ed alla equità naturale, 
anziché in quelli interamente basati sulle formalità — Que- 
ste sono immensamente necessarie nella giurisprudenza 
criminale, poiché vi sono essenzialmente prolettrici; ed 
ove 5i debba soprallotto avere dei sommi riguardi per la 
innocenza; ma nella legislazione cÌTÌIe, ove ionovi due in- 
teressi opposti, Io formalità non possono favorire un inte- 
resse senza nuocere air altro. 

lo conosco benissimo che la pruova anzidetta non fareb- 
be per canto del comune tutta la giustificazione, ad esclu- 
dere una ripruova, precisamente poi in fatto di pesi — 1 
baroni potrebbero facilmente abbatterne la comunale pre- 
sunzione col dimostrare, che non sempre è questo un fatto 
da non ammettere possibili per contro; che ami potrebbe 
avvenire benissimo, che un barone possegga un vasto le- 
nimento entro l'altrui territorio, che paghi le imposte alla 
città, o alla popolazione più vicina, ma che stia ex 5e, che 
sia di esplicita concessione, e di natura indipendente] a ciò 
giungerà egli troppo agevolmente. 

É stata tale massima abbracciata nel nostro regno da 
epoca un poco distante, e conservala lìnora con tanto giu- 
dizio. 



(1) Questi non hanno, che voto di consulU. Fu ciò determinalo con 
ninblerìaJe del 4 mano 18i8. 
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Le isIrniioDi di Piazza (1) — le prammaiicbe del na- 
strò fegoOi ed i capiloli di esso (2) ce ne datino degli am- 
maestramenti; e la giurisprudenza presente ci mantiene 

tale pratica (3). 

Il dirsi però, che riesce facile ai haroni lo escludere i 
comuni dalla prcsuozione suddetta è ben regolare) ed è 
giusto; ma it sostenersi, che il peso di provare la feudali- 
tà, o il territorio, se avrà fatto la pruova degli usi e dei 
pesi, e della giurisdizione; è un assurdo, è un paradosso 
—Bisogna essere imparziali, e non lasciarci unquamai tra- 
sportare dai pregiudizi, dalla prevenzione , o dai privati 
rapporti, nemici quasi sempre della ragione} o del più 
retto sentire. 

GU M» ctotct hanno quan impn h Mot» dammieofe, 
0 p»r etteiisa, o per ìa fona del patto. 
Ne* OSI di oee9MÌow divengono mere seroìtò. 

É troppo importante tale ricerca, perchè mi creda in 
obbligo di estendermi nella sua analisi. 

Questa difficile disamina prepara il materiale alla se- 
conda parte, e chiude insiememente la prima parte del me- 
desimo. 

Indagar dunque il vero perchè ci sia dominio ne' diritti 

ad uso pe' comuni su' fondi feudali; fin dov'esso estendasi; 
e come lìnalraente debba distinguersi dagli usi di tutt altra 
specie, è la cosa la più disastrosa, e la più malagevole ad 

eseguirsi. 

L'oscurità ove su questo punto ci gettano i dottori della 
Francia, c le lacune della romana legislazione mi hanno 

(1) Istn». df Piana art. S. 

(2) Pragm. 17, de donativis el landis. 

(») Decisione del 27 icbbraro del 1810, in Napoli. 

Vcd. Bolletlino di esso decisioni al num. 3^ p«g. tìtily eiìz, 1S2(^ 
Ved. rep. di amm. civ. 

Ved. dac. del 1811, 24 ottoliie repertorio luogo oU. oo. IftU. 
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f»ù di ana volta fatto peotiro di ater intrapreso sì arduo 
aToro; molte fiate bo principiato, e molte fiale ho abban- 
donato Io stesso; qualche volta un'imbarazzo ho cono- 
sciuto ne' miei slessi pensieri; la verità mi si è mostrata, 
ma appena ha lampeggiato, che è tantosto scomparsa; e 
come alla luce della folgore più folta oscurilà succede, 
così gli occhi del mio inlellelto han sofferto la funesta 
pena delle tenebre al chiaror brillante della passeggicra 
luce — Sino a pochi mesi addietro non conoscca , che 
confusamente le regole, e le eccezioni, ma ora che ho 
rinvenuti ì miei princìpi mi sono accorto di aver nelle 
mani tutto ciò che andava cercando, e nel corso dì sei 
mesi ho yedoto il mìo lavoro commcìare, progredire, e 
terminare. 

Ho rìlerato doDqiie , che la proprietà è la prima dello 
cause morali preparate dalla natura per la felicità dell'uo- 
mo — > che .egli come dispositore delle opere delle sue 
braccia ha una proprietà reale; che la fame come in- 
gegnosa maestra di utili tentativi gli additò gli organi 
della occapeiìone che \sl promiscuità de' beni gli pre- 
sentò le sostanze occupabili; che l'attitudine di posse- 
dere in esdosion di altre mani occnpalrìci fu la misura 
della proprietà ; che il proprietario per obbligar la na- 
tura a riprodursi copiosamente dovè dissodare, e stimo- 
lar la terra a sviluppar la energia de* fruttiferi semi , e se 
nell'epoca della maturità venne un rapace coaipetitore ad 
involargli il prezzo delk sue fatiche, egli ebbe un diritto 
inviolabile di rispinger l'ingiustizia colla violenza, e di 
realizzare coli' attività personale il dominio locale ; ho 
avuto finalmente il piacere di conoscere 1' errore di co- 
loro, che ci dimostrano i parteggianti del Ginevrino av- 
vezzi a riguardar la terra come patrimonio comune, en- 
trare nella vita civile per impulsione di un sentimento 
benevolo, e ben lungi di riconcentrarsi in una sfera cir- 
coscritta dal parlicobre interesse a stabilire la promi- 
scuità de' beni, dividendosi di buon grado la caccia, la 
pesca, i frutti da ciascun raccolti più tosto, che incep- 



par la natara^ ed imprigionar la t^rra ciogeado quella 
di legami e questa di siepi (1). 

La Terìtà mi si è palesata tutta intera, e Ali ha ar* 
Terlito dopo lunghe meditazioni, che proprietà effettiva 
trovasi negli usi de' comuni, sopra quelle cose, che dap- 
prima dettate da natura , furon poscia statuite da una 
espressa pattuizione; che i patti di società han ciò sta- 
bilito» e nell'alto di sopprimere nel novello stato del- 
l'uomo sociale le perigliose comunanze dell' uomo natu^ 
rale, ha dato una proprioth quasi in urlo alla proprietà, 
un' uso in minorazione di altro uso; ed una rcciprocanza, 
che sembrando abusiva, ed eccedenle va poi ad essere 
rafTorzata dai più saldi dettami di natura, protetta dai 
più sani princìpt di un pubblico diritto, e garenlila dalia 
religione, dal governo, e da ogni legge. 

Ho di poi conosciuto la differenza tra gli usi de' co- 
muni sopra i fondi locali, e quei sopra gli esleri; che 
inutile è la sussistenza de' membri, se non si cospira 
con intensione paralleli.-) alla consistenza del corpo; che 
r esame analitico ha seguilo il progresso del sistema le* 
gale dallo stato di natura allo stato di società , in cui 
sviluppandosi nn nuovo ordine di cose Tautorità legisla-» 
Uva obbliga Tnomo ad essere cittadino, ed il cittadino 
ad esser suddito. 

É stato questo il motivo delta giusta doglianza che 
l'avvocato signor Castiglia ha con zelo dimostrata sul 
proposito (2) e con molta sagacità incoraggiato a scri- 
verne metodicamente. 



(1) L'abbate Mables dotUmenl» «Mtiens la mia opiaioM, e 1 filo« 
sofo di Ginevra invano tfona la sua elo^pMua a MwteiMta il contro- 

paradosso. 

Ved. Maqj ddulcs proposes aux philosopU. Economist. leltr. 2, 
p. 87. 

(2) Ho vbto littgani di tali, e Uli «Uri diritti promiscui : quasi la 

Sromiscuilà sia senza mezzi a quulidcarsi, e divrrsa solo nelle cause 
elle origiai sue : non si definisca poi delle regole comuni delle ser- 
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'Hoì infaUi troviamo consacrata la massima di domimo 
negli usi civici nello spirito della legge del 1810, per 
Napoli, e del 1841, per Sicilia — Due cause di promi- 
scuità si riconoscono dalla legge— il condominio, e le 
servitù (1). 

Nell'art. 11° per Sicilia, e 10' per Napoli della sud- 
delta legge si prescrive ancora la classilìcazione degli 
usi in tre classi; cioè, in essenziali, in utili, in dome- 
nicali (2). 

Nel 25" e 26° si speciGcano le servitù, e gli usi di- 
stimi da' precedenti (3). 

Tutto ciò neir alto che porta il più cieco rispetto verso 
la sanzione del principe non eviterebbe affatto, che il fi- 
losofo legista possa conoscerne il vertce suo motivo per 
appreizarne la saggezza baccinandola con (Macere, o per 
Gonoicenie la impradensa e la stranezza, bucinandola con 
-rancore. 

Coloro, che danno quasi sempre giudizio sulla scorsa 
delle cose, e che o non fogliono, o non possono adden- 
trarvi, azzardano proposizioni avanzate, ed interamente 
erronee; ma quanto è egli meglio ignorare una cosa, che 
capirla erroneamente! 

Ecco dunque l' oggetto dello attuale assunto. 

La legge del 1810 e del 1^1, è la più ragionevole, 
e la più sensata di quante ne abbia mai viste finora al 
regno delle due Sicilie; e i diritti, e gli usi comonali sono 
quasi sempre a titolo di proprietà. 

vitù, e de' condomioi riconosciute dal diritto cifile.— >Si grida per 
le proaìieiiiti d« obi nello MiogliiiiMilo ne aoffre» ma finom non <H 
é nn rigo di scritlo, abe rìicliìari questa materia, che definisca questo 
fatto entichissimo, e pure tuttavia csistenlo, che quaUficlii gì' indizi da 
cut debbano desumersi gli usi ctie la costituiscooo , e i limiti che la 
defioifcono. 

Castiglia la Ruota anno terzo presso Dato in Palermo. 

(1) Art. 5, delle istruxioni del 10 marzo IBIO per il regno di Nap 
poli; ed art. 4, di queUe deci* 11 dicembre 1841, per Sicilia. 

(2) Iti. 

(3) Vcd. la istruzioni tnddette negli artieoU 2S • 26. 
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Ma qaali sono mi gli osi eondondniati, e quali quelli 
di servità? 

Aoaliiiate la saddetla soyrana statoiiione, e voi o air 
gnori ne troverete inunantiiiente la vera difiéreoza^Era 
infatti troppo giusto, che un comune avesse avuto su* fondi 
del suo territorio il più saldo diritto domenicale, e che 

Snesto gli si proscrivesse per i fondi oltre al medesimo. I 
overi che esso ha in effetto della sua collezione; il rispetto 
al corpOf on po* più elevato dì quello che si deve ad ogni 
membro sociale; e finalmente vedute di politica, di eco- 
nomia pubblica; di ragion di stato , e di finanza civile 
bau potuto, e dovuto stabilirne una linea di demarcazione 
abbastanza rilevante per non ammettere contro-ragioni, 
e non dar adito a nocivi pregiudizi, ed a noiosi ragio- 
namenti. 

1 sovrani sono stati precisali a consacrare la proprietà 
di tali usi ne' popoli, e le terre concedute a' baroni a 
tal patto lo sono quasi sempre state , ed a condizione; 
senza la quale non si sarebbero aOalto concedute. 

Felici quei po[K>li, che se li hanno saputo mantenere, 
ed ingiusti que' magistrati, che glieli negheranno, dietro 
le limpide giustificaxioni possessive! 

La ripartizion delle terre è così necessaria, e cosi giosto 
che si urterebbe il diritto sacro della proprietà se non 
si accantonassero i comuni assessori nei quinto , nel 
quarto, nella metà del demauo, su cui si esercitano (1). 



(t) Questa graduaziooe dipenderà dalle circostanze o della proova 
diuereoUi di UAi usi; ne parleremo ove sarà più affacente. 
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!• 

Giuritj^mdenMa di Bom» ne§U antichi tempi della tua origiM 
circa ìa proprietà di taU mi» 

Adam nelle sae anticbilà romane fa avvertire con som- 
ma accuratezza come presso quel popolo conscrvavasi il 
domìnio de' terreni formanti 1' agro pubblico, e cbe ri- 
sedeva esso nella repubblica. 

I primi suoi fondatori ne spartirono fra loro i terre- 
ni (1) tuUavia assai oe avanzarono, cbe rimasero non 
assegnati. 

I campì de' primi furono res (2) e res mancipi, cose 
trasmissibili da chi avea un nome, furono perciò ripu- 
tate per proprietà , e tenute jiire quiriliumy perchè dati 
a liberi, e come hi3ni liberi (3). 

Dagli altri si costituì quello, che cbiamossi l'agro pab- 
blico, ager publicus, 

II diritto civile e politico fa .allora solamenle riiuilo 
ne* patrìzi) come quei die erano Uberi ed ingenui. 

Fra noi i diritti civili divengono proprietà inalienabile 
dopo nn trentennio, ma in quelle rimote epoche de' ro- 
mani furono prerogativa esclusiva di pochi; gli altri senza 
nome, senza ninna delle capacità legali di acquistare la 
proprietà, dovettero riceverle non in dominio, ma la sem- 
plice uso (4). 

La proprietà quirizia era esente da qualunque peso 
reale; chi aveala riuniva e dominio e possesso. 



(1) Questi si dissero agri limitati , di?isi assegnati — Diodor. Ali- 
caniaM. Ast 111, 1* 

(2) Mec era coet di piene dirillo di uno, pnao noi corrisponde a 
sostanza. 

(3) Ingenui da genus o gentem. 

(4) Uso ed usura snoDalo ttesso; c sicoome nsara inporlava non 
il possesso , ma M precario uso , cosi i patrisl potevano Bcaociare i 
plebei, a loro beli' «gpo dal corpo dì cui avevano imponsHate preca- 
rìameDle* 
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Non così per la proprietà dell' agro pubblico; questa 
(come saggiamente si accordano tulli gli scrittori , c fra 
gli altri il sensato Casliglia) rimanca sempre nella pa- 
dronany.a dello stato; la concessione fattane a' patrizi in 
nulla ostava, perchè vi sì debilitasse la qualità domini- 
cale I concessiomirl ne avevano il solo lìossesso, 
e pagavano in riconoscenia del domìnio le decime. 

Se consulteremo Plinio noi troveremo, che il ptucm 
de' romani era T agro pubblico (2). 

Le foreste, ed i boschi poi furono della pià alta con- 
sideraiione presso tali antichi popoli, e gli usi i che vi 
si conservavano, quasi erano riputati d'intrinseca pro- 
prietà de* popoli. 

Aristotile desiava in essi i custodi non tanto per ri- 
cevere il picciol dono degli usuari di essi , quanto per 
conservarli dalie distruzioni, e dagli abusi^Egli desiava 
in ogni ben' ordinata repubblica delle guardie forestali, 
che chiamò TXtupos silvarum custodes — Anco Marzio quarto 
re de' romani riun^ lo foreste al demanio pubblico, come 
fece osservare Svelonio, e fra le leggi, che i decemviri ap- 
portarono dalla Grecia, ve ne furono di quelle, che trat- 
tavano delle ghiande, degli alberi, e del pascolo, de glande ^ 
de arboribus^ et de pccorum paslu — Eglino stabilirono 
anche de' magistrali per la guardia, e per la conserva- 
zione delle foreste, e Svetonc rapporta, che Giulio Cesare, 
cui insieme a Bibulo crasi dato il governo generale delle 
medesime per tulle le ramane provincie, sdegnato di que- 
sto impiego, che ebbe per minimo lasciò ad altri la cura 
di vegliarvi — Di tali pascoli se ne pagava no vectigale, 
che chiamavasi icriplura^ e quindi anche tali campi chia- 
mavansi «cnjpfunint — 1 romani stabilirono in seguito go- 

(1) Adam anlicb. roRiao. 

Casliglia memoria sulla enfiteusi. 

(2) Eliam iiunc in labulis ccnsoriis poscua dicuulur omnià, ex quìiius 
reditus populus kabct. 

Plinio ilor. nal. XVIII, 3, Golmnella VI. 

13 
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verni parlicolari io ciascuna provincia per tale oggetto, 
e diedero molle leggi sul proposito (1) — Svelone ce ne 
dà molte notizie nella ?ita di Cesare, e serresi di varie 
espressioni , che fanno molto presumere sul nostro as- 
sunto — Egli di accordo ad altri scrittori di antica storia 
romana ci fa sapere, come eglino i romani possedessero 
allora nelle loro provincie più luoghi adatti al pascolo 
degli animali, e precisamente nella Italia, e nelle altre 
adjacenze della Puglia e delta Sicilia — La repubblica 
ne avea una forte rendila col filtarli a* borghesi, che vi 
pascolavano i loro animali in comunanza probabile degli 
abitatori vicini. 

Niun esempio presentano gli antichi storici di contror- 
venzioni prese a' ciltadini usuari tranne del solo Livio, 
il quale rapporta un' ammenda all'uopo addebitala ad un 
usuario abusivo (2). 

Tale facoltà di legnare ne' boschi in que* tempi, fu ivi 
eslesa a tutti coloro, che ne mancavano — E notissima 
la provvida disposizione all'uopo della legge si quis Bur- 
gundio [3). 

11 signor Castiglìa sul proposilo nel suo giornale La 
Jiuota scrive un' articolo cos'i pregevole, che io non devo 
omeltere sotto la presente rubrica — Egli traila 1' affare 
con uno siile così giijo, che nell'atto d' istruire, molto 
ci diletta, e ci compiace. Dà egli alle promiscuità una 
origine antichissima, e riconosce anche a' tempi dell' an- 
tica Roma un'intrinseco dominio negli usi (4]. 

(1) Eaciclopedia metodica e diplomatica ornala da Diderot e d'A- 
lembert tom. 2, par. Eaex tt FerejM pag. 457. 

(2) Enciclop. al Ittog. cìt. tom. 4, pag. 599. 

(3) Si quis Bur£;undio , vcl roraanus sitvam non habeal incìdendi 
Jigna ad u&us suoi» de jacenli?!», et sine t'ructu arboribus in cujuslibet 
Silva b«be«t potettalem libenun , neque «b ilio, cujus stiva Mi; r«- 
petlaliir. 

Encicloped. al luog. cit. 
Vorron. de re rustie. 

Merlia, elie ^to«a tal leggo alla par. Qtage pag. 388. 

(4) Quelle promiscaità hanno origiot aniicliiniaie; suttìfilODO fin oggi, 
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Si dirà forse, che precario era l'uso della plebe, che 
pagavasi allora im certo tribulo, che dominanza perciò 
negli usi non potea riconoscersi ec. lo non posso del 
tttilo scostarmi da tale opinione, che riconosco piuttosto 

ma non riesce intendere, che vagliano, se non si rimonti ad epoflhe 
loalane molto. 

Noi ora vediamo questa nostra società diramala in mille mestieri, 
arti, professioni, industrie, commerci. Non era tale un tempo ; il di- 
ramar^ii crescente degli usi da una parte e de' servigi deli' altra, e 
delle reciproche utilità, onde il gtovamento , le capacità e l' eserdiio 
delle «rU, delle proressiooi, dei neetieri e de' oommerci si creano e 
contiouamente moltiplìcansi , non erasi svolto per aocOy ed ere beo 
lontano dalla imuicnsilÀ, in cui oggidì il vedete. 

E nondiineno un tal magistero ddia lociale eomneanza tra ogni gente 
•i iaìsid da tempi remoti; per un lungo nKeguirBi di aTvenìmeoli con- 
tinuava aumentandosi; >ennero or più or meno presto di uno in altro 
creandosi i bisogni, trovandosi le materie, gli arliiici e i prodotti con 
cui a* bisogni di più in più agevolmente ed eslesamente si soddisfece* 
Crescendo l' industria e gli scambi interni ed ctterni crebbero i mesti - 
a sussistere; una parte vivendo di manilalture, di proFcss oni e di me- 
stieri tlìè mezzi a crescere all'industria agraria; i terreni di più in più 
dissodaronsi, materie naturali prima inutili valsero ad usi proiicui, e 
i terreni si rianimarono di piante e di animali, che il nuovo aumen- 
tarsi richiese. Per agevolare il celere e continuato scambio delle ma- 
terie, de* prodotti e de' servigi si estese V uso de* valori rappresenta- 
tivi, cioè della moneta, e de' segni nominali di essa, industria cum- 
nercio, agricoltura creUwro 1* una per l' altra , crebbero insienie le 
popotasìoni; e ridivennero misere, o dÌToraromi a vicenda, <{uando vis- 
sero quasi de' soli frutti della campagna. Si cominciò da questo punto 
fra popoli tutti, qui tutti ritornarono, quando l'industria e il commercio 
frandemenle attenuaronst. 

Fuvvi tempo, che Roma dentro ebbe milioni di abitatori. Priva quasi 
al tutto di commercio e di industria si pascea del sudore e delle la- 
crimo delle Provincie. Era stata piccola alla sua volta; e allora man- 
cando delle riecbeaee dc^ conquistati, e non avendo né arti, né profes* 
sioni, il territorio fu soveichio agli abitatori suoi. - 

I nobili sen ripartirono quanto tra lor si convenne, ciò che ne ri- 
mase formò l'agro pubblico. 1 plebei non ebbero nulla; percbè soli i 
patriai aveano diritti e dvili e politici; quindi eglino soli capacità ad 
aver cose in pieno domìnio e capaciti a contrattazioni. Già Uno da* 
primi tempi le parti fertili dell'agro pubblico si assegnarono e vendettero; 
l'editto permcllea anco se ne occupassero i luoglii deserti : e i nobili 
per aisegnasioni, per compire, per occupazioni quasi interamente sei 
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regolare, ma bisogna conoscere, clic vere promiscuìlh 
presso l'anlica Boina non conosccvansi, almeno di quella 
natura «Ue a risolversi, e a compensarsi » Queste noo 
possono esistere, che presso popoli , ove il fendalisflM ha 

S resero; ne restò il dominio alla città, a loro il possesso, c V obbligo 
i pagarne il Iribulo. i plebei pagando a* patrìii, ebbero date lolo a 
detenere le possessioni degli otliinati. Il tempo sanltficó il possesso m.' 
primi, la detenzione negli allri; le guerre dierono forza a' plebei; allora 
ci li incorsero inccssaiUeiuentc, e le leggi agrarie mutarono pria la deteii- 
siooe in possesso, indi il possesso in proprietà. Passarono quattro secoli e 
più pria che tali rÌTolgimenti si conpiawro. Entro il decorrere di quei 
tempi tulio ciò, che poleu abbisognare a' plol>(>i per usi itidi.spensabili 
della vita, e alla cultura de^ campi cbc dclcncvaiio, e ol sosleniinenlo 
de' peculi, che ne' primi tempi furono di auiiuali, dovè da' plebei Iru- 
vanì nelle ettentiom, che i plebei otlennero da* patriii. QacfltA fu la 
proniseuilà di Roma; tal nome ivi non risuonò, perchè la plebe invi- 
i!;orita nelle guerri» mulo sediziosamente la doU'ni^ionc in possos-o, e 11 
posiiesso in proprietà. Più tardi i plebei aspirarono a' l'ondi clie i no- 
liiti aveano largamente occnpati, e dove ei non aveano ammesso io 
grado di detentori i plebei. La città ne era signora, scn le doveano 
prestazioni, i patrizi già non più le paf^avano. fnlatjto ci posscdeano 
tbodi sterminati, la plebe maceravasi nella miseria. Qui lo scrollo fu 
terribile; si promulgarono divieti di possedere oltre a un dato numero 
di jagcri di terra; ma i divieti si eseguirono, e non interamente forse 
per alcun tempo, poi Irasgredironsi , i clamori de' tribuni durarono 
s no allo spirar della repubblica, e con poco trullo : sotto l'impero erano 
immoderate le proprietà de* patrizi. Essi ritenoero i Idtilundi primitivi, 
ebbero dippiik quelli che poi acquistarono quando deeadendo l'agricoU 
tura in Italia, i terreni invilirono; ebbero infine quelli, che usurparonsi 
nelle provincic di Itniin, e di regioni straniere. 

Per tali mudi in Ruma la plebe nel punto, che l'agricoltura venia 
aumentando di lucri, perchè la popolasiooe pe' proventi delle guerre 
e delle vittorie crescea rapidamente, acquistò pria la possessione, indi 
il dominio dei campi, clic già dot'nca precariamente , e ciò non per 
compenso di usi regolato con norme di equità civile, benù come i no* 
bili qua* cittadini aveano inveriito non di difillo, ma di fatto, il pos- 
sesso in dominio, e A sottratto alla citti molta parie e di fondi e di 
rendite, cosi sullo esem^o loro pretesero ed ottennero alla lor volta 
i pli'bei. 

Più tardi i plebei già equiparati in tutto a* nobili reclamarono sulle 
vaile possessioni di coloro; fu emessa legge, onde i nobili dovessero di- 
metterne molta parto, e queste ripartirsi tra gli indigenti; ma la legge 
non res5C contro la prepotenza de' patrizi; la plebe rimase miserabile, 
e i nobili opulentissimi. 

Casliglia Rota num. 16, 30 agosto 1S42. 
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inceppale lo [)ru[)rit'là uazionuli, eil ove lo sialo ha do- 
valo conservare a' popoli il tliritlo dominicale sopra i 
terreni arislocratico-feudali; come su quelli del regio De- 
manio, o della chiesa. 

Quello però, che io trovo affacenle alle ricerche mie, 
e consono a' miei desideri si è per V apponlo « elie lo 
stalo allora era il padrone dell* agro pabblico; che il do- 
minio eminente risedendo presso lo stesso, i pa triti ve- 
nivano allora considerati come gli attuali enfiteuti verso 
il loro primitivo concedente, e i loro snccensuarii; che 
il popolo neir atlOf in coi pagava picciole riconoscente, 
godeva però gli effetti di una alta dominanta della cittè, 
che scottata quella plebe dalle occupaiiooi vaste e conlinoe 
de' palritl» ed aumentatasi di troppo pcT le felici bellicoso 
circostanze di allora, promosse, ed ottenne la legge Lici- 
nia, la quale vietò, che si possedessero oltre cinquecento 
jugeri di terra, che questa legge eseguita per alcon tempo, 
e poi elusa, fe' tuttavia venire in possessione de* plebei 
molti campi, che i grandi furono aslretli a lasciare 
Nè le leggi agrarie dell' antica Roma sono in fondo le 
stesse di quelle eseguitesi per ragioni di promiscuità fra 
le moderne popolazioni; che i nobili d'oggi tengono le 
loro iintnense possessioni da concessioni pria revocabili, 
indi riversibili dal fisco, e che abolita la feudalità, ne 
rimasero padroni; che la maggior parie de' lorreni, rislrcl- 
tasi in mano loro, ha fallo ricorrere per ^oddisfa^e alle 
esigenze delle popolazioni a' compensi delle promiscuità 
ordinale nelle noie graduazioni; e che sebbene in Uoma 
non cravi promiscuità, pure furonvi de' raggi di luce 
ad espanderle, ed a consolidarle — I patrizi coltivavano 
per metto de' loro servi le terre , e non cravi quindi 
luogo ad usi, ed a reciprocante; ma i plebei ne' campi 
delle loro antiche famiglie vi ebbero pria la dctentionc, 
indi il possesso, poscia la proprietà; che furono le sor- 
genti, e le cause delle leggi agrarie di Roma; e dal cho 
spesso avveniva, che plebei, e patrial dovevano a vicinda 
riurtarsi in molte occasioni. 
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Livio ce ne avverte, e Cicerone ce ne ammaestra (1). 

1 vasli i'uiidi, che allora trovavansi negicUi dovevano 
probabilmente aprire un varco sicuro alle promiscuità. 

Lo spirito della nazione, tatto rifolto aire&ercizio della 
forza, abborriva Tesercizio della indostria come ministero 
servile » Goriolano annonziò alla plebe togata, cbe col- 
tivasse la terra (2). Quando ella non rispettava le altrui 
possessioni non era fuor dell'ordine, cbe i suoi campi 
fossero devastati sino alle porte di Boma (3). 

L'Italia, la Bctica e la Sicilia divennero patrimoni di 
poche famìglie, che per coltivarle v'impegnarono l'opera 
degli schiavi (4). 11 popolo riclamò il possesso delle sue 
conquiste, nò gli mancarono protettori. 

I due Gracchi , Apulejo Saturnino , Livio Druse , ed 
altri spiriti turbolenti armarono la plebe per ripartirsi 
il dominio delie neglette campagne. Siila ed Augusto le 
invasero con armate vittoriosey e ne scacciarono gii an- 
tichi possessori — I campi quasi tutti restarono ìnculti, 
e le orde de' barbari finirono di desolarli — Ma la terra 
non lasciava di spontaneatncnle produrre , i pascoli vi 
erano quindi più larghi, e meno custoditi, il legno più 
propagalo, ed esteso, ed ecco nascere l'esercizio di due 
usi imoiensamcnle necessari U poicolo c 'l legnare. 



(1) Moenio vociferante si iojusll dominii possessione agri publici ce 
dereant. 

Livio IV, 53. 

Meo agros occupandi modani patriciis unquam loro affirmalMint* 

Livio ut luog cit. 
Agrariam rem lenlant ut possessore* suis sedibus pellaotur. Quam 
aut«iii liabeat cquitatem ut agnini mnllit annis, aut etiam laeealia «at» 
possessum, qui nulluoi liabuit liabeat, qui autem habuil, amittaC. 

Cicer. de ofllc. 11, 22. 
Quid ita ? Ut cuiu e^o emeriai, aediticavcrim... tu me invito iir- 
mare neoT Quid est aliud atiia sua eripere. 

Cicer. Ibid. Il, 23. 

(2) Til, Liv. hisl. Ilb. 2, dee. 1, cap. XIX. 
(5) L. lltiro liisl. rum. lib. 1, cap. 22. 

(4; Piin. liist. natur. lib. 18, cap. 6. 
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I romani nacquero pastori, ma V uomo non divenne 
tale in un' istante dalla vita selvaggia alla vita pastori- 
zìa (1); dalla vita pastorizia alla coltivatrice. 

Ncir agreste roTÌdezza del primo stato altra oceupa- 
xlone egli non ebbe se non quella di stendere V avida 
mano su le spontanee produzioni del regno vegetabile; 
neirazion progressiva del secondo stato egli dilatò le 
sue conquiste sul regno animale, eJa pecora fu la più 
sollecita ad avere un padrone (2). 

II perenne fluido delle sue mammelle offriva un buon 
sussidio contro la fame e la sete — Un quadrupede, che 
annunziava la pace, e l'abbondanza, dovea ben tosto riunir 
gli interessi degli antichi romani cosi sfiancati dalie guer- 
re ; ecco la prima epoca di essi » come la prima epoca 
delle nazioni tutte. 

I primi sentimenti dell'uomo sod gli ultimi a dimen- 
ticarsi, e la vita bellicosa de' seguaci di Quirino non 
impedì i progressi della pastorìzia. 

Roma innalzando il capo da' sette colli mirò le cam- 
pagne intorno ricoperte di bestie mansuete; e potrebbe 
dubbiarsi, cbc gli usi nell'aulica fioma non dovevano es- 
sere dominicali? 

La promiscuità dunque se non era nell'antica Roma 
evidentemente stabilita, lo era virtualmente incardinata, 
e '1 dominio pubblico di un agro quasi popolare, sfol- 
gorava insensibilmente per rìsplenderc oggi una luce gior- 
naliera delta più intrinseca proprietà negli usi del cit- 
tadino riguardato colla veste universale. 

Tutti gli uomini animali dal generale istinto di ben 
esistere, correvano allora evidentemente allcsca delPulile; 
ma non tutti hanno la stessa agilità, o le stesse circostanze 
per raggiungerlo rapidamente, o opportunamente (3). 

(1) M. Varrone de re rustica lib. 2, C«p. 1. 

(2) Varrone cit. lib. 2, cap. 2. 

(3) Uni? ersos liomincs et bonos pariler at^ue malo» lucri cupiiloi Mie, 
Fiat. di^. 1, de stud. lucraud. 
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\ ]\\A)v\ di Koma preceduta dallo impero possono ri- 
gunrdarsi come i medesimi de' nostri abilalori giorna- 
lieri; e le promiscuità, già stabilite, e proscrilte insie- 
memenle, queste sussistettero in altri modi, e sensi presso 
quegli antichi popoli — Il benessere, e la propria sossi- 
slenia fa io loro on possente motore, come lo è oggi 
fra noi, e lo sarà per sempre. 

ila potuto variare la giurisprndensa; ma non ha mai 
varialo la natura — Sì sono date delle differenti deGni- 
zìoni alle cose, ma non si è giammai potuto cangiarne l'es- 
sere sostanziale, o primitivo— e se gli usi civici furono 
qualche volta nella slessa Róma, ma in altra epoca, e sotto 
altre circostanze qualificati come servitù, se in essi fu 
proscritta qualunque idea di dominanza; se Giustiniano 
potè qualche cosa innovare sul proposito , non si ebtie 
però tutta la forza di eliminarvi lo spirito ìnlrinseco 
della proprietà , e V anima dei dominio In certi casi 
particolari. 

2. 

Leggi di Roma sul proposito dopo Giustiniano. 

Le leggi di Roma dopo l'epoca di Giustiniano furono 
sempre concordi nel conoscere i detti usi sotto la ru- 
brica di servitù reali. 

Desse come riguardanti il solo bisogno dell'usuario, e 
come non aventi il carattere di proprietà circa le loro 
conseguenze (al dir di essi dottori) furono limitate al 
solo godimento. 

Uso, e proprietà si ebbero come cose ripugnanti , e 

contraddittorie. 

Giustiniano lo prescrive nelle soe instituzioni In modo 

chiarissimo [I]. 



(1) In ruslicis scrvilutibtt» compulaoda sunl jus pasceodi, calcis co- 
quendae arenae fodiendoA. , 

Lcg. 1, § 1, if. de servit.. praedior. nwUc.— NeraUui duat, ut 
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Finché dunque non si conobbero In Soma i feudi i 
suddetti diritti ad ubo furono riputati niente dominicali i 
anzi del tutto opposti alla qualità suddetta. 

La ragione era molto evidente — Tali sorta di serritdi 
non davano allora che diritti sopra allodi de' particolari, 
e questi allodi non essendo reddilizt allo stato, ed essendo 
dotati di una qualità libera non potevano conoscere co- 
munanze — • Le comunanze suppongono a ragion veduta' 
l'esistenza di popolazioni e di feudi— -Senza di questi 
estremi non si può pretendere altri risultatii che quelli 
tuttora esistenti fra particolari, e fra una comune, ed uno 
allodio (1). 

Diritti dunque civili o rurali , e servitù rustiche , e 
prediali potevano quindi esserne il risultato, c le leggi 
di Roma non potevano, che giustamente limitarsi alla 
rubrica di servitù nel qualiGcarne la natura. 

Ora riesce naturalissima una ditTicoltà; ed io la pre- 
vedo già nella mente vostra o signori : 

Se dunque (si dice) in Roma non eranvi promiscuilà 
nè a tempi rimotissimi, nè dopo l'epoca del digesto: Se 



maxime cretae eximendae servitus constilui poHe 000 altra posMi quan 
quatenus ad eum ìpsum fuodum opus sit. 

§ If ff< «la lervit. praedior. 
Longe recessìt ab osufruclu jnm lapidis eximendi, et arenae facieodae 
aedificaiidi ejus gratia quod in fundo est. Quid ergo sì praediorum me- 
liorum caussa haec facianl ? Noo est dubilandum quin servitila sit. 
Leg. G, § 1, eod lit. 
Leg. 1, n. de servit. praedior. rustie. 
Idem INcralius etiam ut... pedamcnta ad vioeam ex ficini praedio 
sumaotur servitules conslitui posse scriiiil. 
^él- 3, § 1, ff. de isrvit praedior. rati. 
Sic poMtank serritttlea imponi, ut et borea, per quoa faiidus colilur io 
vicino agro pascantur; quam ferfituteai ìmpooi poMO Neralius scrìliik* 
Leg. 3, tit. eod. 

(1) Le terre oltre a( territorio anooroliA feodali, sono giuilamente 
riputato come allodi; poìciiè la ragione , per cui la legge investe del 
dominio tali sorta di usi, si è appunto la dipendenza, clie prr pii!)bliclic 
Tedute si Ua pietoso garantire nei fondi verso le rispettive popolazioni. 

14 
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servitù floiameiiCe M conobbero, ed usi tcrtili, a' quali 
Impropriamente ai arrebbe dato allora la indole dome- 
nicale, come si può francamente buccinare intomo alla 
qualità di dominio e per dritto di natura, e per opera* 
aion di legge, e per so a Inlema e segreta forza? 

Come si possono quali ficare il decreto e le istrorioni 
di saggezza, di giustizia, di equità ? 

Perchè dirsi due cause di promiscuità eondominio e 
fferoòò, e non restringerle alla ultima solamente ? Perchè 
In fine sanzionare V articolo del compenso per iscala così 
arduo , e pesoso , e non consacrare ln?ece la masaima 
tanto prudente dell'art. 25 e 267 

La diflìcoltà è giustissima per chi cerca guardar le 
cose al di fuori, vederle nella sua scorsa} e non adden* 
trarvi giammai. 

Voi ne siile curiosi! desiate una concreta risposta! eb- 
bene r avrete subito, terminata appena la storiella della 
francese e dolhi Italica giurisprudeuza dopo T introdu- 
zione del feudalismo. 

Allora vedrete voi tolta evidentemente siffatta oscurità, 
o la verità dimostrarsi senza il velo della menzogna, la 
( ertezza senza quello del dubbio, e la realtà senza quello 
dell' apparenza. 

La barriera, che oggi esiste, e che divide con un forte 
nniimorale i pochi sensati dai ciechi seguaci del pre- 
gi udicio, sarà atterrata ' dalla forza della ragione, e dalla 
robustezza dei miei pensieri , quali abbenchà affievoliti 
dal modo debole di presentarveli , come però afforzati 
dalla verità, e dalla giustezza, conserveranno tanta forza 
da resistere alle altrui opposizioni, e agli urti di una ir- 
ragionevole censura. 
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Giurisprudenza dei francesi intorno agii usi dei comuni — 
Discrepanza de* pareri dei dottori intorno a ciò, 

11 foro francese li è mollo dibattuto su la verace in* 
dolo degli usi de* comuni sopra le terre de' loro territori. 

L* essersi quei legisti attenuti alla sola giurìsprudensa 
di Roma .dopo l'epoca di Giustiniano., e nei tempi del 
digesto diè motivo a sì istancabile lotta (1). 

Il condominio di venne allora problematico in tulli i 
modi — Atlaccalì al rigor delle cose, imbevuti dell' ap- 
pannaggio delle leggi da noi citate nel precedente nu* 
mero non seppero affatto persuadersi, che un'uso potesse 
addivenir proprietà, vestirne i caratteri, e serbarne l'im- 
portanza. 

La massima res sua nemtni servit, e V altra nulla prt' 
scriptio cantra litulum furono per essi ricerche, e scoperte 
troppo interessanti. 

Si proclamò da esso loro il principio della servitù per 
tali usi, si escluse in essi in ogni modo il diritto di 
dominio, si proscrisse io somma da essi la menoma idea 
di sostanziai dominanza. 

Uso e proprietà, si rollerò due cose disparate, ed in 
modi svarialissimi si pretese sostenere l'assurda veduta, 
non che lo strano sistema servile sopra i medesimi. 

11 principato toro argomento verteva sul punto , che 
essi poggiano sempre su' prodotti, che si rinnovqllano; 
che mai toccano la sostanza dei fondi; che se qualche 
volta pervengono a sminuirne il valore, non sono però 
unquamai valevoli ad attentarvi; che se sono abili ad 
operarne il godimento, non possono trasportarli verso i 
terzi, che . in somma conservano tal natura da non poter 

^ (1) Tranne Merlin che fa anche conno dalle leggi agrarie dell'an- 
tica Aona— ed air infuori del sig. Montes(}uieu nel suo spirito delie 
leggìi 



Digitized by Google 



108 

( sercitarsi al di là de' bisogni, o recar pregiudizio alla 
qiiiìlità fondiaria ; che la maggiore , o la minore loro 
durata in Qulh aggiunge , o toglie , perchè sen possa 
dedurre una inYersione Tene la natara di proprietà, che 
non ebber mai; che uso temporaneo forma servilù tem- 
poranea, uso perpetuo servitù perpetua; che se la legge 
diede all'usuario il diritto di far invertire V uso in quello 
di còndominìot ciò fu jper una inversione del titolo pri- 
mitivo, e perchè fecesi quindi un nuovo contratto, ma 
che fino a questa inversione 1* uso (finché esiste) porta 
un carattere inconciliabile colia idea di proprietà ; che 
se anche l'uso si estendesse sopra l'estrazione della creta, 
delta sabbia, o delia marga; questo fu un effetto di una 
servitù meramente prediale giusta le teorie delle leggi 
romane suddette — C finalmente molli altri argomenti, 
conseguenza di siffatti principi , e poggiati all'altra mas- 
sima della legge 5, % 9» del digesto de operù nuneia- 

tioM (l). ... 
Più giudizioso fu però il ragionamento de' partigiani 

della proprietà in tali usi. 

1 loro principali argomenti poggiarono sui seguenti 

principi : 

Che non bisogna fermarci nelle leggi romane dopo 
r epoca giustinianea, ed in quella del digesto, ove inver- 
tita era 1' essenza primitiva del dominio sulle terre, e che 
nuovi metodi regolatori si specularono sull'agrario si- 
stema. . 

Che bisognava rimontare ad epoche più assai distanti, 
ed ai primi tempi della repubblica per addentrare nella 

essenia di tali usi. 
Che bisognava avvertire, presso di essa esistere allora 



(1) Cum quìs ÌU8 nium diminuii, aUerlus auxif, boc est servilulcm 
■cÙlwB suis iroposuit. Lpp 5, § 9, ff. de operis nunciat>one. Ciò die 
fece dire a Gotofredo nella sua uoU sopra ii Utolo della leggo 5, ff. 
eodem Hi. t Bemlulig haec «t oatiira, ul jus prM<ln Mrvientif miuiiat, 
sed non dettmit. i 
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il dominio dell' agro pubblico, e il cosi detto rectigale (1). 

Che sin d'allora vidersi operare le più marcate distin- 
zioni fra proprietà e possesso^ e fra fossestio e detenzione. 

Che l'uso, se fosse stato allora l'eCTelto di una primitiva 
coDcessìone avrebbe conservato tutti i caratteri del do- 
minio. 

Che perciò si conobbe io Francia giustamente il sistema 
dì accantonare i comuni aventi ogni sorla di diritto ad 
oso; ed invertirlo quindi in eflettiva proprietà dì quella 
porzione di fondO} cbe concedevasi ai medesimi a titolo 

di distacco. 

Cbe la Corte di appello di Bonrges con giudizio per- 
ciò decise siffattamente, come per esteso riferisce il si- 
gnor Merlin (2). 

Che in somma vi sarebbe la massima ingiustizia non 
riconoscere nei comuni il piò saldo diritto dominicale , 
se gli usi loro derivassero o da sovrane concessioni, o 
versassero sopra i lenimenti demaniali de' loro rispettivi 
territori, e fossero garantiti da possessi. 

SifTallo contrasto rilevalo da me della lettura di Merlin, 
di Grenier, di Toullier, di Dalloz, di Grivel, di Pansey, 
di Buuhier, di Duval, di Molineo, di Salvaing, di Cra- 
vella, di Hovan, d' iseroia, e di molti altri, che vi hanno 
scrino, mi lenno abbastanza perplesso; e non mi sapeva 
io da principio cosi facilmente preponderare (3); ma dap- 
poi la giurisprudenza dell'antica iioma, e le notizie, che 

(1^ Pu)/wt/2^i rijp IraA/oi/ toXè^cu xarà pÀpy\ x8poù]u.£i»3/ etc. Ro 
mani olin proni qucmque IlalÌM populum armii eubjecerunt , parie 
agri eum uttltabaiit, et oppida in ilio condebant, ani io jam anio con- 
dita oppida noTos colonos sui generis adscribebaiit 

Praeterea liis quoque qui gregei coiereot, vecU^al indictum erat lutti 
minoris, quaoi majoris pecoris. 

Appian. rom. hiitor. de bellis civilibvt lib. 1, 7. 

(2) Merlin, rep. par. usage (de droit.) 

(3) A nulla per vero monterebbe la suddetta disamina; o diriili di 
proprietà , o di godimento fos&ero stati ui Francia nel nostro regno 
sono dieitiarali di eondominìo in molti casi, ed in pocliiaùmi di tervilà; 
e poco ci cale la suddetta rìoerea. 
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io d' altron lj; aveva da più tempo appreso sul dominio 
dello stalo sulT agro pubblico , mi fecero avvertire del- 
l' errore dei valenti dottori della Francia, che hanno vo- 
luto con poco fondamento sostenere la opinione servile 
negli usi in parola , a differenza di coloro , che hanno 
avuto un parere lalto signorile 8tti medesimi — Il sen- 
timento di questi ollimi deve (a mio avTiso) far mollo 
peso nel l'animo dei sensati. 

Gli anlori, che in Francia più probabilmente hanno 
sposato il partito della non proprietà per tali osi sono 
stati Merlin (1), Gbasseneux (2), Grivcl (3), L'abbate di 
Palermo (4), ìsemia (5), Matteo de Afflictis(6), Dnfal (7), 
Ho?ard (8), Bonhier (9), Molioeo (10) ed altri. 

1 signori Hovard, e Pansey, i quali ciò sostengono cogli 
altri si accordano poi coi partigiani dei dominio nei casi 
di sovrana concessione , o baronale ; e sa questo punto 
concordano quasi tulli gli scrittori. 

Ganone è. dunque inconcusso in Francia , che se i co- 
muni esercitassero usi sopra i feudi dei loro lorritori, 
e questi fossero 1' effello ÒA trasporlo dei diritti della 
sovranità, o di quei che la Sovranità avrà forse traspor- 
tati nei baroni, conserveranno allora tali usi tutto il di- 
ritto dominicale, e tutte le prerogative della proprietà. 

Conseguenza ella è pure mollo consentanea al suddetto 
principio, che oltre a questi casi gli usi non saranno, 
che mere servitù. 

Questa conseguenza però, che direttamente parto da 
tale massima solTrc nel fatto una eccezione iu punto di 

(1) Reperì, parola usage. - , . 

(2) SttUe consueludiai di Borgogna Ut. 13, $ 2, bgl. 1» li. 17. 

(3) Decii. 67. 

(4) Sul capo 4, de arbiir. 

(5) Sulle ordinanze delle due Sicilie lib. 9. 

(6) Nella sua racoolta del •énato di Napoli. 

(7) Ved. Merlin al luog. cit. ove è riferita tale dollru». 

(8) Diclionnnirc de droit normaad mot. oommuues. 

(9) Gap. 62, n. 81. 

(10) Ved. Merlili al lao|;. eit. 
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possesso, cbe noi riserbiamo a conoscere qui appresso 
trallando in no distinto paragrafo sul possesso denvanle 
dair eserciiìo di tali sorta di osi. 

Pìacemi qui riferire dnc dottrine del sig. Hovard, e 
di Pansej molto calzanti alla nostra idea (1). 11 detto de 
Pansey (2) e Salvaing In certi casi si nnifonnano a co- 
loro, che portano il parere della proprietà. 

Il presidente Bouhier è poi il pià accanito fra' soste- 
nitori di sìCTatto sistema (3) ma pnre in certi ponti fa* 
Torisce la proprietà degli usi. 

Giova però trascrivere qualche dottrina del Merlin, onde 
i leggi lori non rimanersi interamente digiuni del sistema 
francese sul panto deiraocantonamento conceduto per «if« 
falti osi (4). 

(1) b'Mogna (diee Horard) mettere wnm diffisrenta tra i casi, ofo 
il signore pruova per i suoi la ooniMirioiM) che egli ha fatto ai suoi 

▼assalii, e che gode in virlù di un possesso immemorabile senza titolo, e il 
caso o?e ciò non giustifichi — ^ci primo caso conviene, che la pro« 
prietà del signore non poM loffrire alcun dubbio; ma nei secondo si 
presume appartenere al re, ed eaervi preceduta una concessione lovram 
alla infeudazione del signore; presunzione, da cui risulta, che il feu- 
datario non ha ricevuto l' investitura del suo feudo, che a condiziono 
di onnervare ai vassalli, che ne dipendono, gli usi del comune, e di 
neB potervi prender parte, che io concorrenza oon wti, 

Hovard dictionnaire de droit. 

ISormand mot. communes. 
Si vede (scrive Henrion de Pansey) come a primo colpo di occhio le 
antiche riserbe differivano dall' aceanlonamenh» — II triade, ostia il 
terzo denaro suppone la proprietA dei boschi in potere degli abitanti 
— li' accanto n a mento però inverte il titolo primitivo — 11 ttlO effetto 
è di cangiare T uso in una proprietà determinata. 

Henrion de Pansey dUlo da Merlin rep. par. Gonuianaax § IV, 
pag. 603. 

(2) Dissertazioni feudali. 

(3) Ved. Merlin par. usage. 

(4) Intendo io, di quei leggitori, che non saranno alla portata di 

conoscere cose siffatte — Pei giusperili conservo sempre qnel rispetto, 
che mentano i loro tulenlj, p le loro cognizioni. 

> Questa concessione (die' egli) deriva necessariamente dallo necessità 
> fondata ani bisogni del lavorierc : lol' uso non poteva estendersi al 
» di U del hi80gn<^ é qaindi noe fi eatendereUw l*nao alla proprietA 
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Dunque perchè siavi, negli usi tutta la qualità, ossia 
lii e sseoxa del dooiioio, pare, che si richiedesse o uoa con- 
cessione sofrana, o un aiiro titolo, o un possesso imme- 
morabile, od abile a prescrivere 

L' accantonamento in Francia non si sarebbe per fermo 
introdotlo nel secoli passati, se un qualche dominio non 
si fosse riconosciulo ne' comuni aventi tali sorta di usi. 

Questa misura fu ivi riputata necessariissima per la li- 
bertà dei fondi, e per la loro migliore coltura; e il di- 
stacco di una porzione di terra in favore dei comuni 
usuari fu creduto utilissimo ai signori, ed alle popolasioni. 

1 delle terre, non cosi se (ralteratsi di sovnne conoanoni, allora in 

I tale (liriKo yi sa>-à dominio e praprìeIA* > 
Merlin rcp. par. usago. 
Poi soggiunge allrofe : 

1 Per riputarsi ana popolazione proprietaria circa gli usi suddetti 

» bisogna, che pruovi il suo titolo chiaro e preciso. Il semplice possesso 

> non basta — In latti egli é di massima, che Tuso non prescrive giam- 

> mai la proprietà, a meno che un novello diritto non abbia invocato 

> gli antiebi; altrimenti il poaMHO è riputalo oontinuaro come ha co- 
y minciato, e la legge riferisce tutti gli atti del possessore al titolo. 

1 II solo possesso (scrive la Toulubre) anche immemorabile non basta 
9 aite popolazioni per acquistare le proprietà delle terre; bisogna, che 

> fosse unito al titolo Questa regola é una conseguenza del prìncipio, 

> che il semplice uso non basta a cangiare la cousale, ed a prescri- 
» vcrne il possesso — non poteat muiare sibi eausMtm po§tÉM9ÙmiSf e 
) prescrivere quindi contro il suo proprietario. > 

Merlin al luog. cit. pag. 
Ed altrove c Lo scopo della concessione dei tefTCni essendo prin- 
1 cipalmenle quello della loro cultura, e bisognando a ciò faro delli 

> bestiami, era ben naturale , che si fosse dato il diritto a pascerli 
s nelle terre vuote in vicinanza, o nelle coltivabili dopo la oulenooe 
1 delle biade, ed inoltre, ehe si foise ancha permesso a necc^ità il 

> taglio di alberi per istrumenti agrari, e per uso di fuoco dei colli- 
} valori medesimi. Questa facoltà di usare nelle foreste fu anche estesa 
1 in modo presso gli antichi popoli, che fra i romani una legge li ac* 
I oordò a tutti coloro elio ne mancavano, s 

Merlin al luog. cit. 
Se i boschi (dicova 1' ordinanza) fossero della concessione gratuita 
de* signori senza peso di alcun ceuso, canone, prestazione, o servitù 
il terso potrebbe esserne distratto, o sepaialo a ìtìto profitto... 
Merkin al luog. cit. pag. 516. 
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Non fa però in Francia sempre uguale né l' origine 

nè il tangente probàbile di tale sorla di divisìono. 

Nalo pria pei signori, e nel di loro solo utile non si 
pernicttea) che dietro loro inchiesta, ed i comuni venianvi 
forzati. 

Dappoi ne fu estesa la legge a questi ultimi, e non 
tenui segregazioni in terreni vi si faceano in sodima prò- 
ficuilà, e grave vantaggio delle usuarie po|)old/.ioni. 

Sei decisioni dal 1531 al 1()53, ne aveauo hssato il 
taugenlc al terzo degli usi. 

L'ordinanza del 1669 al tit. 25, art. 4, dispose di 
poi, che dei boschi, o d( Ilo terre soggelle a pascolo so 
ne dasse dopo richiesta dei baroni ai comuni avculi tal 
diriito (li uso due terze. 

Molte decisioni poi stabilirono in fasore de' comuni 
una più stabile giurisprudenza. Mi conlento trascriverne 
una del Merlin, come la più allacente all'assunto mio [Ij. 

Merlin in certi casi dunque tiene tali usi per pro- 
prietà (2). 

(1) 1 Ecco (egli dice) una quistìone non ancora bene dilucidata. 

• Si é mperiormente vedulv, che prima della ordinania del 1669, 

> sei decisioni fendute dal 1531, «tevano finak» 1* ameoegameut al 

1 terxu degli usi. 

> L' uccaiitonanicnto inlrodolLo dopo l'ordinanza avrcbl>o dovuto na- 
I tnralmente ooni|>reiidere mollo meno, perocché refl^ado gli usuari 
1 proprieiari della parte, sulla quale esso cade, rende loro per OMÀ dire 

» ia soliiiiià, ciò che perdono in estensione. • 
Merlin ai iuog. cit. 

(2) i Ora (egli soggiunge) un diritto di USO è diritto di con- 
doni io o di servitù? 

1 E cerio priiiiiorampnte, che un diritto di uso in generale, del pari, 
9 ette un diritto di usulrulto deve essere cuiisidcralo come un dirillo di 
I coodonduio*— In effigiti se non fossero riguardati oome oomproprieturj 
1 gli usuufjf e r usufruttuario, sarebbero mai obbligati di tollerare sino 
» alla concorrenza del loro godimento le imposizioni, ed i pesi reali, di 

> cui il fondo è gravalo ? Qurst' obbligo e imposto mai al creditore di 

> una servitù per quanto importante essa sia ? 

1 11 dirillo romano collocava per Tcrilà il diritto di uso nel numero 
I delle s<*rvilù: ma il coilicc civile ne ha disposto altrimenti : esso non 
i Gompreude soUo quelita denomiuaiiuoe die i semplici servizj foi.diarj, 

15 
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Da quanto si è dunque finora conosciuto chiaro ai 
vede, che la giuri sprudensa francese in fatto di usi pro- 
teggerà la proprietà loro; e che nè i sentimenli dei dot- 
tori che ivi la negarono, uè le leggi intermedie di Aoma 
dovean valere per infievolirne la forra. 

La differenza su tal riguardo di diritti ad usi civili 
c diritti ad usi civici mi sembra molto a proposito; e 
più che mai, come quella che costituisce nel primo caso il 
carattere particolare , quando nasca evidentemente nel 
secondo quello della generalità e delT assieme. 

Altro è, infatti un uso, che si esercita da un'uomo, 
c sopra fondi parziari di un altro essere indi\iduale; od 
altre, se lo si esercitasse dello slesso uomo come però 
rappresentante una popolazione. 

Questa idea ha dovuto a necessità far sorgere da lem* 
pi andati il bisogno ad nna distiniìone; che non posso 
esimermi dall' esibire mollo a proposito air^assunto no- 
stro — Parlo io di quella tanto nota dilfiMrenia dei cìlta^ 
ditti «tt singuli al uti iintaem. 

Gli usi eosì sperimentati dai primi non poirebberot 
cbe darci la più adeguata idea di vere servitù attive , 
a differenza dei secoudi, che questi sempre non costitoi- 
rebbero, cbe i pià palpabili diritti della dominanza. Ba- 

9 ed è in titolo particolare, che iaveUft delP nmfrollo, deirnso, a del- 

T> t'abitazione — Se dunqun 1 dirillì compresi sotto (|ui'sto titolo potessero 
1 non essere considerali come diritti di condominio, sarebbe impossibile 
) ulmaaco di melteriì ai novero delle servitù, che U codice civile ne 
» romw m» cleiee di diritti diiUoti • leparAli, i 

Merlin par. usage repert. 
Ed altrove cementando la legge si qut's burgundio ec. una delle 
leggi agrarie dell' anlioa Roma sui proposito, dice : c (Questa legge è 
t rimaroabiliaiima, dem iodica ehieraoienle I* orìgine di questo diriUo 
» uso di pascere) di cui la più parte dei comuni si trova oggi in pos- 
-* sesso. Si vede già) clie questa facoltà non deriva d' alcuna specie di 
» convenzione) ma piuttosto dalla sola considerazione del bisogno, che 
> se DO OTora.... or tal' oso non potrebbe dunque estendersi alla prò* 
• prielà delle terrOf se non quando tratterasst di sovrane ooocessioni; 
f allora in tale diritto -ad uso vi saré domìnio e proprietài 1 

Aleriia al luoig. cit. par. usage pag. 353 e seg. 
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gioni di pubblico rtntaggio, di ragion politica, dì dritto 
naturale nan potuto , e dovuto tracciare a mio intendi- 
mento la demarcaiione di cui è parola; e se le leggi di 
Roma, e di Francia bau dato qualche volta agli usi di 
pascere, di legnare e simili, la natura di serrità, questo 
è stato senza dubbio nel caso interamente partÌGolarei 
e riguardando gli usuari nella qualità singolare, e non 
già nella sua totalità e nel suo assieme. 

Ma qnal difierensa si frappone egli fra università, o 
singoli ? 

iVlollc leggi romane la segnalarono (1). É precisa la 

legge settima sopra di ciò (2). 

li comune rappresenta i singoli , quando questi agi- 
scono uti universi, cioè quando si tratta della collezione 
degli individui considerala in corpu astrattamente dcll'eS' 
sere morale , che si denomina comune (3) non quando 
trallasi dell' interesse di essi immediato e personale (4). 

Filippo Corneo famoso giureconsulto di Perugia scri- 
vendo in una causa, in cui si pretendevano diritti di 
legnare, ec. da un comune contro un vescovo sostenne, 
che non perchè i singoli si erano servili del pascolo, e 
dei legni, aveva per tali atti acquistato possesso la uni- 
versità (5). 

^ Fin qui della giorispmdenxa romana e della francese 
circa gli usi dei comuni ; sembra adesso regolar cosa 
far breve cenno della Italica giurisprudenza al proposito. 

(1) Leg. 6, § 1, (T. de di vision, rer. et qiialit. 
Le^. 2, c leg. 7, if. quod cujusc. univ. 
Leg. 10, $ 4, ff. de io jns vocando. 

(2) Leg. 7, 1 1, m quod cnjiMiiiii^ nnifenilatit noniiifl tèi conlim 

eam agatur. 

(3) Cormeoin. quest. de droit admìnistratif. (Paris 1826). Voi. 1» 
pag. 343, e oot 2« Amiti d«l 20 mano 1813, del 20 ottobre 1814 dsUa 
Corte suprema di Fnaocia i?i per nota riportali. 

(4) Merlin rep. par. tcmoin judiciaìre § 1, art. 3« o. 4. 
Laulerbach coileg. pandect. lib. 22, tit. 9, n. S. 

(5) Constai (egli dice) quod aliud est uaiversitas aliud sioguli de 
universitate. Leg. in uótBB ff. de rer. dtv. Gonae Gin», pag. 229» 
voi. ly B. 45. 
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4. 



GmritprudeftMa Italica riyuardo agii wi àviei, 

Koa som prò ugnale fu Italia come ogni nUra natiotie 
intorno allo sluio suo politico. 

Gli allodi vi erano troppo vasti fino a che il feudalismo 
vi penclrò perft'llaincntc. 

Le campagne llalirhc soUo il più boi clima possibile 
non cbltoro, ( bo in talune cronache a languire, e a gia- 
cere soUo la propolonza. 

1 storici i più sinceri ce \,\ dimostrano soUo diversi 
punii di veduta, e diversa sempre come diflerenle ne è 
Stato il suo rofjime, il suo essere politico. 

» 11 signor Casliglia non pnari da me citalo ce ne fa 
» un'esallo quadro: Fiorivano (iic'o«:li i i campi d'ilnlia per 
» qualcbc tempo fino a ( he Iloma non si estese oltre mare 
» colle conquiste. Quando dominò su' molli popoli allora 
V volle vivere dì derrate forastiere... più tardi... furono 
]» equiparali lutti i sudditi, e furono tutti i cittadini i 
1» sudditi dell'impero; nelle equalità dei diritti soggiae- 
» quero lutti anche quei di Roma a* balzelli medesimi... 

» A terio punto visto che andavasi diritto a perire al- 
» coni imperatori rallentarono la ferocia de* baltelli; e 
9 delle spoliasioni municipali Pià in là provvidero a 
» coltivare le grandi estensioni qua e Ih inselvatichitesi 
n ass'ignandole a barbari in grado di coloni. I coloni fu- 
ll rono legati a qne' campi irremissibilmente come servi 
» della gleba.... 

D A prìncipi solleciti del pubblico bene altri ne slego- 
i> no, che il conculcavano. 

» Gl'imperadori che regnarono verso l'ollocenlo ò nolo 
» quanto si aggravassero co' balzelli, e colle avanie; quei 
D tenui alleviamenti non suppliano ai tanti inconvenienti 
» onde perivano le arti, il commercio, T agricoltura, e le 
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» città Tenimio meno, e le yastità de' campi ineslimabil- 
.» mente aumentavaDO (ì). » 

In Napoli poi, ed in Sicilia il feadalismo non arrecò 
minori giiaati Buggìi*ro Conte (come sì disse) da che 
conquistò con Boberlo essi regni tale ìnfeziono vi si di- 
ramò a segno da scuotere la paterna cara dei Principe 
onde estìnguerla — Ferdinando e Francesco augusti pre> 
dccessori dell'attuale sovrano ne cominciarono le tracce; 
((uesti però magnanimamente va a finirlo; c grintondenti 
si sono con molto zrlo prestali al di lui preciso volere 
— Il feudalismo è così spento, ma sotto 'eggi, che con- 
vingono, e sotlo ragioni che persuadono — Un decreto 
avrchbe potuto disporlo, c si sarebbe tantosto dato ai co- 
muni il loro tangente proporzionale al numero de' riltadi- 
ni, ed alla quantità de' terreni formanli il loro territorio; 
ma non si sarebbe allora provveduto regolarmente al 
tutto; si avrebbe in parte ereeduto; la proprietà sarebbe 
stala coniprumcssa, lutto sì fa quindi dipendere da' Ma- 
gistrali, e da procedure; si pongono nelle mani de' po- 
poli tanle antìi', quanto se ne danno a' baroni , ed alla 
chiesa; non si risparmia il sovrano in tale congiuntora, 
i beni sttoif sono pure il soggelto della ripartiiione, ove 
occorre, ed ecco mantenuto lodeTolmente il rispetto al 
domini, e dato insieme il piik salutare provvedimento 
alla diligenza, alla veglia, al legittimo possesso (2}* 

Il dispotismo orientale fu sempre geloso dì non far 
penetrare lo stupido gregge de* suoi schiavi nel santuario 
della ragione, la legge del 1810, e del 1841, è stata 
J^roclive ad abbonare ogni ragione , a permettere ogni 
equilà, a render pubblico ogni giudizio — 1 Bracmani, 
i Magi, i Caldei ebbero una lìngua misteriosa, all'om- 
bra di cui celarono a' popoli ciò che pia importava di 
sapersi (3] i duo Ferdinand! fra noi, e 1 buon Fran- 

(1) Ca.sliglìa al luog. cit. pag. 123. 

(2) Sii aliqua inter desidet et TÌgilanlM dilferenlia leg. 2$, ff. 

de log. 

(3) David. fiuiBe diacoert iflorale, et poliliq. disc. 17, lom. t. 
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Cesco abolinmo la feadalità, ma nel difciorla fanlac- 
giarono seosa mistero i baroni « e le popo1aiioni« La ì- 
losofia in somma come fiaccola della morale si è fra noi 

voluto adottare, in vece di nn cieco dispotismo) che non 
ha bisogno dì luce, e che ami teme in ogni raggio il 
denoniiante della sua bruttezia. 

Quanti decreti in fadi quante leggi non sonosi dato 
•U'oopo! Come lo zelo del principe per la giustizia non 
isbocca da tulle quante le sue sovrane statuizioni! Con 
qnant* ardenza non si ha finora dal governo desiderala 
lina srrìtla dilucidanle l'astrusa e dillìcile materia pro- 
miscua! Oiianl.i cura non si dimoslra finora nel dilatare 
i termini ^iu^klici, per venirne alla conciliazione I — Sordi 
i baroni alla sovrana clemenza con qual' animo potreb- 
bero un di dolersi , come potrebbero impunemente la- 
gnarsi de' tristi eflelli di uoa scala , che sarà per loro 
forse dispiacc^nle a salirsi! 

Ma i leggitori non devono rimaner digiuni delle leggi 
finora emanale sui proposito, sotto 1' attuale rubrica di 
giurisprudenza , e sotto V attuale paragrafo cosa giusti 
ella panni di dargliene precisa ragione almeno con un 
metodo abbreviativo, e sotto una distinta appendice (1). 

(1) MnmitLM ALLk atvBitraVBBintA vmoHttcvJia 

Oirdìue Cronoiosieo* 

1789, 5 Dicembre in Palermo — > Real dispaccio del principe di Ca- 
raraanico TÌoerè in Sidiia. 

Disposizione prudeoziatc per le ccnsuazioni da farsi dei ftfadi, • te* 
nule di terre, clic si possiedono dalU- università- del rpj»no. 

Si prescrisse ivi ToBbUgo di concedersi alle popolazioni io vicinansft 
infra 4 miglia tino alla quantità di saloe 4 é\ terre e mirare «Ielle 
circostanze, e dell' abiliti delle persone; ed oltre a tale distanza sino 
a salme 10 o più a proporziono dclP abilità, e UOmefO delle penooe 
concorrenti e ili oltre circostanze ivi descritte. 

Tutt*altro è qui superfluo; e poIrA elle eondene eemoltefii da ebi 
ne avrà il b sogno. 

La inddcltA misure fu nsKgniie per efletto di altro posler'ere de- 
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Or mentre l'angusto nostro Monarca ha tolto rimesso 
alla legge ; quando ha costituito i magistrati , quando 



cnto ài re Ferdinando 111 del 1797 , eoa coi ti ordina dÌTideni le 
terre comuni dello nnivcnità) o «rioglienl lo oomanioni de* diritti col 

privali. 

180G, 1" ScUembre. 

Legge per la partizione de* demani. 

Ivi M prescrive, che i demani di qualsivoglia natura Teudali, o di 

chiesa comunali, o promiscui saranno ripartiti ad oggetto di essere pos* 
•eduli, come proprietà libere di coloro a* quali toccheranno ec. 
1807, 8 Giugno. 

Altro decreto enllo ste»o oggetto. 

1807, 29 Agoslo. 

Uoscrlllo dì spiegazione agli articoli 1 e 3 del decreto degli 8 gin* 
gno 1807, pi-r la partizione de' demani. 
1807, 21 OUobre. 

Altro Nicritto di spiegaaiooo degli articoli 10 e 18 del decreto end- 

dello. 

1807, 14 Novembre. 

Altro reol rraeritto con noi si abilitano i eomoni alte spese per In 

divisione de' demani. 

1808, ò Dicembre. 

Decreto sulla legce del 1806, e degli S di giugno 1807, sulla di- 
viiioDe delie terre smaniali del regno. 

Ivi si (lice, che dee necessariamente farsi la divisione dì tutti i de* 
mini exleudali, ed ecclesiasliei fra gli cx baroni , le chiese, e 1* am* 
ffiinislrazionti generale de* regi demani , o altri aventi causa da essi, 
od i oomuni, che vi hanno gli usi civici, o altro servilA attive, come 
ancora la divisione di tulli i demani promiscui fra i comuni parteci- 
panti alla società, e all'uso di essi; e finalmenle quella di lutti i de- 
mani comunali, e delle parli degl' exfeudali, ed ecclesiastici toccati in 
sorte a* comuni fra cittadini abìlanli do* comnld ileMÌ. 

1810, 10 Marzo. 

Islruzionì per le divisioni de* demanj nel regno di Napoli. 

1 Le suddette istruzioni concordano colle altre del dicembre 1841, 
j per Sicilia tranne pochi casi : cioè circa il possessorio , io tomo In 
I misura della porzione separabile, e finalmente nelT ultimo requisito 
1 imposto a* baroni per uscire del vigore dell' art. 11" e godere del 
> beneficio dell' art. 26 per Napoli, c 25 delle istruzioni per Sicilia. 

> Gli articoli dunque di discrepanza è giusto, che qui si trascrivano 
1 inleramenlo air oggetto di una perfetta cmiosoenia do* leggitori, e 
1 per indagarne i molivi, j — . Autore 

Articolo 10 delle istrusiooi suddette — In caso di dubbio sul diriUo 
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ha dato i termini, quando ha invitalo i baroni alla con- 
ciliazione, e più e più volle; quando prudcule alla gita 

alla promiscuilà si attenderà Io stato possessoria! o, rìscrbantlo alle parti 
lo esperimc'iUo de' luru dirìlli su i canoni delle terre, senza impedirsi 
Toperazione a norma dell'art. 18. del real decreto del 3 dicembre 1808. 
Arlioolo 16 delle iMmiiooi degli 11 dicembre 1841. 
Nello scioglimento delle promiscuità, e nella compensazione di tutti 
gli usi civici de* quali è oggcUo nelle presentì islruzioui ai atrà ri- 
guardo solamente allo stato |)o&»essorio. 

E penneew però e* comuni di poter provar con titolo potleiìoro 
a! I7S5, gli usi civici, che jpoMono loro competere eullotem exreo- 
dali innanli T Intendente in consiglio d'Intendenza. 

Articolo 16 delle isiruxioni dei 1810 per Napoli, li minimum del 
compemo degli uri essenziali, o che si eseroilino tutti, o che se ne 
CKffciti una parte qualunque sarà il quarto di tutto il demanio. Secondo 
la varietà de' casi , e delle circostanze da tenersi prese fi li ti a' com- 
messari potrà estere un terzo, e sino della metà del demanio slesso. 

11 aiuiaun del compenso degli usi appartenenti alla seconda e terza 
claase^ o che aieno esercitati lutti, o che se ne eserciti una parte <;ua- 
lunrftjf sarà la metà del demanio, e secondo la circostanza de' casi da 
vedersi da' commessari potrà crescere a due ter^i, e sino a tre quarti 
del aiedesimo in hene&cio del comune. Qut&to compendo ab..«racuerà 
pM II compenso degli usi essenziali, qualora in tutto, o io parte esi- 
stano nel demanio medesimo. 

Articolo 17 delle islru'ioni degli 11 dicembre 1S41 per Sicilia. 
Il minimum del compenso di tutti , o di parie degli usi essenziali, 
dw ti eseflvtlano tu* demani , tari il <|ntnto di tutto il demanio. Se- 
condo la varietà dei casi, e delle cireoslanze c da tenersi presenti dagli 
Intendenti potrà elevarsi fino ad un quarto del demanio istesao. 

li compendo degli usi apparlLMienti alla seconda e terza classe, o cbe 
fieno eserettati tolti, o che se ne eserciti una parte qualunque sarà dalla 
quarta parte sino a due terze del demanio in beneiicio del comune 
secondo le circostanze, ed i casi da vedoni dagl' loteodouli tuddciti* 
Ved. pagina 54 della presente opera. 
ArUcolo 26 delle Istruzioni del 1810. 
intendono per feudi separati quelli dhe partono da una espressa 
concessione del Principe, e che sono stati posseduti cosne territorj di- 
stinti, e con giurisdizione separala insino all'abolizione della feudalità, 
0 iis di cui parti non sieno allibrate ne' catasti de* comuni ^nùimi 
— Dove questi requisiti strettamente ti Terifiebìm» i diritti, che vi hanno 
acquistati i citladioi per qualunque titolo ti compenseranno per via di 
estimazione. 

. Articolo 25 delle istruzioni del 1841. 
S* iatefldoM per fendi separati quelli, che partono da una capretta 
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a rilcnlo do* magistrati forse Iravagliati da altre faccende 
ha usalo una patema prudenza solo per attendere siffaU 



oonceatioiie del Prìneipe e ebe lono iteli poM«diitl eome terrilnij d!* 
atÌDli, 0 con ginriidiEioDe separata sioo air abolizioDe della foodalllà» 

o eòe nel sistema antico della divisione delle imposte siano soggia- 
ciuti ad uua tassa della eoppressa depuUeaiùne del regno — Dove 

3uesti requisiti strettamente ti rertlìehìiN» a giadim degrintendeiiti t 
iritll elie vi hanno acquistato i cittadini per qualunque titolo si coni* 
pemeranno per la via della estimazione — Ove i requisiti suddeltt non 
concorrano fft*/ntettd€uli procederanno alia divisione secondo la ecala 
de* compensi, 

1811, 11 Dioenbra. 
Ministeriale per teloni dibbj. 

1812, 29 Gennaro. 

Ilinisterìaie con cui si prescrìve, cLe le quote de* demanj asse|;natc 
a' cittedmi miteralnti rientrino nella nassa de* demanj da ditideni 

lira i non proprieterj giuste U leggi, 

1812, 9 Luglio. 

Rea! decreto col quale si provvede alP evizioni risultanti da sentenze 
della commessione, feudale, o da dividersi de* demanj comunali. 
1812, 20 Uglio. 

Ministeriale, con cui si prescrive, che i reclami de* comuni avverso 
le ordinanze delle G>mmissioni debbono essere esaminali prima, ed au- 
torizzali da* consigli d' Intendenza. 

1818, 2 Agosto. 

Legge abolitiva de* fedecommessi. 
Tutto rimane libero agli eredi gravati. 
1818, 27 ottobre. 

Avvuo alla gran Corte do* Croati approvato eoo real mcriUo di essa 
data perchè nella classifieasione degli usi civici non si debba conlem- 
plarr lorigine donde provengono, o die Fuso di legnare in Ogni tempo 

dell'anno è fra gli essenziali. 

Diversi articoli estratti da* capi II 0 III del titolo VII, della legge 
del 12 dicembre 1816. 

174. Ciascun comune ha le sue rendite essenzialmente separato da 
quejle dello stato, de' particolari, e di ogni altro comune. 

Fé quindi perpetuamente abolita e vietata ogni promiscuità di prò* 
prieli , di rendite o di diritti tra* comuni e lo cteto, tra* oomnni e 
particolari, o infra essi comuni. 

175. Le promiscuità esistenti in contraddizione delT articolo proce- 
dente saranno sciolte, e sarà assegnata in proprietà a ciascuno degli 
interesmti quella porsione ohe corrisponde a' nini diritti, a norma de- 
gli ftabOinonU adolteti. 

16 



V2'2 

larntMiie lu scopo coDcilUUfO» eoM SÌ potrà più prolen 

dere ? 



Qttudo eirewlanM loeali tlnordiaari» ioipwliiMra fe wringjilimmwÈm 
delle promiscuità, ne sarà fallo rapporto iBotival» «1 Biioistro dell* 

terno, il quale prenderà i nostri ordini per Peccezione della regola. 

176. Ogni occupazione ed ogni alienazione iliegillima del demanio 
oónimale è dicbÌAraUi «iNiiiva, a qvalanque epoea Vuom o Paltra ri- 
monti; em DOS polrà in yerun omo essere cooniderata come titolo di 
pruniifeiiilà 9 a Mcà io ogoi leoipo iaprodiiUivo di «koa dirilio é 
elfetlo. 

177. L'esame delle conlroTerae che derivino do* due articoli ore» 
eedend, é delegalo ogl' lotendeati nelle ritpettiTe provincie (1). fini 
vi provvederanno in oooiiglio d* loleodoaso , tolro il riooiio dovoUto 

oH'aul.jrttà corapotenle. 

17S. Le rendile annue di cioKua comune sono ordinarie o straor- 
diaarie. 

Sono ordinarie quelle cho li tioggono da' snoi (ondi potriaonìali e 

demaniali; da censi, canoni e prestazioni; da proTeott giurisdizionali; 
da addizionali alla contribuzione direltaj da dazi di ooosumo; e da pri- 
vative volontarie e temporanee. 

Sono itraordinario quelle che derivano da reste di cana degli anni 
precedenti; da arretrati di qualunque specie; da restituzione di credili 
o alFrancazione di censi; e da qualun(|uc altro cespite eventuale. 

17U. Le rendile cUe si ritraggono da aifrancazione di censi, o da 
n>ilito<Ìone di capitali, saranno impiegate di nnovo o capitalo raddlti- 
no Ira lo spazio di sei mesi al più tardi, a cura e dilìgeoEa del sin- 
daco, pn forendosi a parità di coadizloni l' impiego sul gran libro del 
debito pubblico. Qualora l'impiego non sia elfettualo Ira questo Icr- 
mine, ed il sindaoo non giuatifielii nel sooconlo di avere inotilmenlo 
esaurito ogni meno per urlo , esso farà diebiaralo responsabile del 
danno che siane avvenuto al comune dopo il termine suddetto. 

180. 1 fondi patrimoniali saranno conceduti in aiiillo. Gli aiEtli si 
faranno sempre in contanti. 

Laddove per la qualità de* fendi o pcrgU usi locali, gli affitti non 
potessero farsi altriaienti che in generi, se se affiiterÀ la riscossione in 
contanti. 

181. I fondi urbani saranno censiti a meno che non vi si opponga 
il bisogno, o Putile rieonoseiuto dal eonune. 

Saranno similmente censiti i fondi rustici quando la loro picciolesEOy 
o la loro sterilità avesse da lungo tempo provalo 9 chO CSsi DOO pos- 
sano in Terun modo aiiillarsi. 

(■} Yedi appffldica a. », 
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Le lagnanze, i rancori , le perdile ulteriori non ca- 
draoiio per fermo , che su' neghiuosi proprietari ; e la 



182. 1 dtntnt oonnoali Mraniifi difisi ed assegnati, in filiera pro- 
prietà a* cittadini, mediante la prestazione di un annuo canone a fa- 
vore del comune, secondo gli sta hi li monti adottati. 

183. Il canone enunciato noirarticolo precedente sarà fissato o com* 
mutato in contant;, pagabile due mt» dopo la raccolta de* generi, che 
produce il fondo gravato. 

Per quei canoni clie non potrsscro fissarsi altrimenti che in generi 
oc sarà alTiltala rosazionc in massa ed in conlanti. 

184. Gii alberi solitari che si trovano sparsi sulle terre coloniche | 
•aranno censiti a' rispettivi coloni. 

185. Le quote demaniali abbandonate da* partecipanti a cui sono 
state assegnate, ritornano al donmnio comunale. 

S* intendono abbandonale le quote demaniali, qualora si lascino in- 
colte per tre anni consecutivi , o si trovino alienale o ipotecale con 
atti veri o simulati nel decennio, alla data del possesso. 

186. Le operazioni della divisioiio de* demani sono delegate aglTn- 
tendenti. fissi vi procedono in consiglio d* Intendenza sotto la nostra 
approTMtione, che sarìi provocata con rapporto molÌTato del ministro 
dell* intemo. 

Essi sono delegati ancora a risolvere in Cons ilio d' Intendenza Ogni 
contruvcrsia dipendente dalla divisione de' demani, salvo il ricorso de- 
volutivo airaulurità competente. 

187. Le quistioni dipendenti dalle divisioni damaoiali fatte finora fra* 
cittadini, e nelle quali si sieno violati a grave danno dei poveri e non 
possidenti i regolamenti in vigore, potranno essere ioirodoUe ed esa- 
minate nel termine perentorio del 1817. 

Quando si verifichi che la «Hvisiona ria evidentemente ingiusta , o 
non si possa in venin altro modo riparare al danno cagionato a* po- 
veri per la mancanza di altri demani divisibili ; V Intendente rettili. 
cberÀ la divisione colle facoltà accordategli nelfarticoio precedente. 

Per le operazioni che si trovan gè rettificate In seguito di prece* 
denti reclami, è vietalo ogni ulteriore esame. 

Trascorso il 1817, non sarà più ammesso alcun reclamo contro fe 
divisioni fatte, c i quotisti rimarranno tranquilli proprietari delle terre 
che posseggono, come Io sono quelli che ban partecipato ad ogni aU 
tra divisione che non sia suscettibile di reclamo e di rettifica. 

188. Jje terre demaniali addette all^uso civico di pascolo, dovranno 
essere sempre riservate a quest^uso , a cui non potrà in verun caso 
derogarsi colla rendita in massa deirerba. 

Su queste terre compete al comune il drillo di fida, sia per supplire 
alle spese comunali , sia per pagare la fondiaria imposta sulle terra 
medesime, colle modiiicazioni prescritte ne* s^^nli arlìcdi.. 
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legge stanca diprolcsTf^orli di vorrebbe colpevole se noa 
li punisse — Lex vigilafUibus non dormienlibus si^bveni. — 

189. L*u9o civico menzionalo ncIParticolo precedente si esercita dai 
cilladini per gli animali addelli alla loro particolare industria. Ne sono 
quindi esclusi i negocianli di bestiame ed i oeosuarì di Paglia già delti 
Moeoti. Essi possono parleciparTi nc^ comuni a cui appartengono, per 
quella sola parte di animali che serve alla loro particulare iodustria| 
nella latitudine che compete ad ogni altro ricco cittadino. 

190. I comuni che hanno sufficienti rendite patrimoniali per pagare 
la fondiaria delle terre riservate air ulo civico, non possono esigere 
fida dal possmore di animali gr^ari , lino ai nnnwro di dieci pio- 
coli ed uno grande. 

Quelli che mancano di fati rendite nello ■iahiliro il diritto di fida, 
non possono tassare il detto possessore |kù delU neti della fida im- 
posta al possessore industria maggiore 

191. Ijuso de' bosclii comunali per fuoco o altri bisogni essenziali, 
non può essere sottoposto a fida o prestazione; può eswrio soltanto Tuso 
per 1* industria commerciale. Quando questa parte di rendita non i»a- 
sti a pagare la fondiaria del bosco, essa graviterà sulle altre rendile 
del comune, senza che possa mai ripartirsene t'equivalente tra' citta* 
dini che vi esercitano usi essenziali. 

192. I prodotti fruttiferi de' boschi sono venduti a bmeficlo del co- 
mune proprietario, escluso il caso in eoi i cittadini poveri vi esercitino 
il drillo antico di raccoglierseli. 

1839, 17 Novembre. 

Beai rescritto, con eoi si dettiaa ona oonmissiono per proporre i 
mezzi opportuni per lo icioglimenlo della promtscuità io Sicilia. 

1838, 19 dicembre. 

Heal decreto, con cui si prescrivono i modi sullo scioglimento della 
promiscuità, e la ripartizione delle terre demaniali. 
1841, 11 Dicembre. 

Decreto con cui si approvano le istruzioni per Io foiogUmento delle 

promiscuità e la riparlirione de' demanj. 

Art. 1. GT intendenti giusta le facoltà loro accordale per Tartico- 
lo 177 della legge de* 12 dicembre 1816, e pel real decreto de* 19 
dicembre 1838 eseguiranno in Consiglio d* Intendensa; 

1** Lo scioglimento d'ogni promiscuità. 

2** La separazione in massa delle terre demaniali non promiscue fra 
i comuni ed i padroni di esse sieno CK-baroni, sieno chiese; 

3* La divisione fra cittadini dei demani comunali, e delle parti de- 
gli ex-feudali , ed ecclesiastici spettate , e ohe potranno spettare a* oo- 

muni. 

Art. 2* Ogni Intendente, prima di qualunque altra operazione, ria*- 
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Coloro dunque) tm molto ìatóressano tali giadizi e cbé 
hanno la sorle ancora di ripararri si sveglino dal pro- 

nite Io carte delle abolite commissioni create col reale decreto degli 11 
■ettembre 1825, e quelle compilato per effetto del real dcereto mi 20 
dicembre 1827, dividerà il suo lavoro in tre classi. 

I" Pr>r le divisioni non ancora diflìnilivamente ultimate, sia perchè 
siano slate impiisnate le ordinanze delle commissioni, sìa perchè su i 
fcdaini preseoUti non «avi un «vtùo della gran Cktrte dr conti ap- 
provato a norma della legge. 

2*^ Per quelle già iooomìnciate, ma rimaale «Mpeae per ^oal fi to* 
glia causa: 

8° Per quelle intrapreie aOatlo, o appena ineovindale. 

La loro prima cura sarà di oonoaeere delle divisioni fatte e non ap* 
provate, onde riformarle, mercé novelli chiarimenti , ehe orederanno 
opportuni, giusta la norma delle presenti ittrustooi* 

Secoodo la medesima norma em ultinieraiitto le già inoominciate. 
E finalmente pomeranno alle oominciate appena^ o tnttavia non inlm* 
prese. 

Art. 3** GÌ' Intendenti riterranno por principio generale, che non pos- 
sono essere conservate le promiscuità tra comuni e qualsi vogliano per- 
•eoe, o io ilate, o le ebiese, o gli ex-baroni, o qaalunqne altro oorpo 
■lorale. 

Essi procederanno in conseguenza allo scioglimento delle medetittOy 
salve le eccezioni contenute nelTarlicolo 8. 

Art. 4. La legge ricoooioe dne caute di promiiooità, il oondomiiiio 
e le servitù acquistate. 

L'uno e le altre possono essere generali o particolari. 

Le generali sono quelle, che cadono sogli interi tenimenti dei paesi 
memi m comunione. Le particolari abbracciano una parte piò o meno 
grande de* suddetti territori promiscui. Le comunioni generali perter- 
vitù reciproche, e tulle le comunioni particolari, nelle quali non vi sieno 
demani , restano sciolte senza compensi vicendevoli | salvi solo i oasi 
preveduti nell'articolo 8. 

Art. 5. Le comunioni generati per condominio, • lo particolari sia 
per condominio, sia per servitù fra' comuni si scioglieranno con la esli« 
mazione dei vicendevoli diritti sui demani, tenendosi presente la po- 

C Iasione di ciascun cuoiune, il numero rispettivo degli aoimaIi| ed i 
ro speciali bisogni. 

Art 6. Quando nelle promiscuità di sopra esposte vi si* P interesse 
di uno o più baroni, allora si seguiranno le regolo dei compcDst^ cbo 
verranno stabilite nelTarticolo 17. 

Art. 7. In tutti i casi , nei quali la divMoBO Tenga a privare al- 
cuno degli inleremati del più facile accesso ad un fiuno, o ad un fonlo 
o te lasci troppo Mgf«gato dal legname DocoMario a^i osi delia vitai 
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Ibodo letargo, o?e sono immersi e badino una volta ai 
loro Teri Tantaggi. 

da ^lanqM cava di gesio e simile, gì' Intentali fiummio CMlraiiv i 
énlla Tìe e pmnggi, ooapenMndo il detrimento di quota lerTilA prò* 

porzionatamentc al suo valore. 

Art. 8. £ possibile, che vi siano dei casi particolari da fare coce- 
xione alla regola delio scìoglimenlo delle promiscuità. 

Tali WHio quelli, in eui una parte sia di pasooli estivi • l*«Hro di 
pascoli d'inverno, o in cui le terre sieno divise in pascoli di diversa 
specie di animali. In questi ed altri simili casi gPInlcndenti dopo il più 
diligente esame, vedranno quello che assolutamente, ed indispensabil- 
mente debbii riuMuere in eomunione, e lo laseeranno in questo stato 
facendone sollecito rapporto al nostro Ministro Segretario di Stato de- 
gli affari, interni, il quale prenderà i nostri Ofdini per citSCUn casn 
particolare, onde stabilir quanto occorra. 

Art. 9. Ove nitea dubbio sul diritto alla pnmiinnatà , non dovrà 
mai venir sospesa l*operasione della divisione. 

L*Intendente la continuerà sulla base dello slato poiMlrivO| sai vo alle 
parti lo sperimento dei rispettivi diritti. 

L'Intendente avvertirÀ della contesa subito i nostri procuratori presso 
le corti e tribunali, perché a norma deirartioolo 2* del real decreto 
del 18 dicembre 1838, assumano la difesa dei comuni, come una parte 
principale, e ne farà rapporto a Noi per mezzo del Ministro Segreta- < 
rio di Stato degli affari interni. 

* Art. JO. Sotto il nome di demani o di terre demaniali degli ex-baroni 
e delle chiese s' intendono tutti i territori aperti, colti o incolti dei me- 
desimi, soggetti agli usi dei cittadini in tatto il corso deiranooi o in una 
jparto solamente di esso. I 

Art. 11. Gli usi dvid dei comuni su' demani de^ì e^baroni , • 
deUe flhiese , a die vegliano su' prìncipj generali nlenersi come ri- 
serre più o meno estcsp del dominio che le popolazioni rappresenta- 
vano o rappresentano sulle terre, o come riserve apposte dal concedente 
per conservare alle popolazioni istesse il memo di sumistor e , possono 
ridursi a tre classi. 

1° Di usi cìvici essenziali, che riguardano lo stretto OfO pemonalo 
necessario al mantenimento dei cittadini. 

2** Di usi civici utili che comprendono, oltre l'oso necessario per- 
aonale, una parte eziandio d'industria. 

S" Di usi cìvici dominionli, che oontengooo pnrtompniione ai fratti 
ed al dominio del fondo. 

Art. VA, Alia prima classe appartengono il pascere, l'acquare, il 
pemotUre, oolUvare eon oorrisposte al padrone, legnare per lo stretto» 
uso del fueooi o d^ll strumenti romli, per ediiisi, cavar piein o Cas» 
ali di prima necessiti^ oecapare suoli per abitndoai. 
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Basta fin qui l'avverlimenlo a' proprietari proseguiamo 
l' analisi proposta , e tessiamo i' elogio alle islrazioni 
del 1810 e dei 1841. 

Art. 13. Alla seconda claM «ppartcngono olire gli usi siiddetli ao* 

che gli altri di utilità, come legnare indistintamcnto, roccorre gliiandc 
cadute o caslagoe, pascerle per uso proprio col padrone sia m tutto 
sia io parte del demanio, scuocere anelie i fmlti pendenti, immettere 
animali a soocio, cuocere calce per mereimonio, esser preferito ai 
compratori stranieri nella vendita o cuosuino dei Frulli del demanio. 

Art. 14 Alla terza classe appartengono il tur piante ortalizie senza 
prestazioni, seminar grano per uso proprio, o marzatici iodislintameote 
eensa corrisposta, o con noa visibilmente tenue, che mostri di essere 
una semplice ricognizione della signoria feudale; partecipare il diritto 
di fida o diffida, dove questa esisteva , o delta utilità dei terragni o 
delle coverte, e di frutti, che si venduno, lissare in ogni anno la cor> 
risposta che i cittadini debbio pagare al padrone diretto per le ghiande, 
castagne e simiii. 

Art. 15. Gli allri usi forse non espressi sarà fncilo riportarli ad una 
delie classi enunciate, cui per natura appartcngcuo, eccetto il caso pre- 
veduto nelfarticolo 8« 

Art. 16. Mello scioglimento dello promìscuilA e nella compensazione 
di lutli gli usi civici, dei quali è oggello nelle^ presenti islruzioni, si 
avrà riguardo sulamrnte allo stato pusscshoiio E perinessu però ut co- 
muni in mancanza del possesso di puter provare con titulo poSleiioro 
ai 1735 gli usi civici, che possono loro competere sulle terre ex-feu- 
dali immilli l'Intendente in consiglio d'intendenza. Questa prescrizione 
del 1655 uun riguarda le cont stu^iuui tra gli ex-barunì ed i comuni 
che trovansi attualmente pcndenh in giudizio presso i tribunali, le f|uali 
•e riguardano diritti feudali eonlinueranno a decidersi dai tribunali a 
seconda dciraltro nostro real decreto di questa slessa data; se riguar- 
dano proniisctiità passeranno agi* Intendenti nei consigli d* latendcuaca 
come si è detto di sopra. 

Art. 17. Per dare una norma certa alla quantità d^ compensi onde 
Tapplicazione ai casi particolari delle basi contenule negli articoli pre- 
cedenti non sia soggeita ad arbitri, e od incertezza, e sieno troncate 
tutte le dispute, la seguente scala determinerà per ciascuna delle in- 
dicate classi la porzione da separarsi. 

11 mt'mmum dei compenso di lutti o di parte degli usi essenziali che 
si esercitano su* demani , sarà il ([ululo di lutto il demanio. Secondo 
le varietà dei casi e delle circoslanzu da leneisi presenti dagl' Inten- 
denti potrà elevarsi lino ad un quarto del demanio istesso, 
^ Il compenso degli usi appartenenti alla seeonda e tersa dasu o die 
siano esercitati tutti, o che se ne eserciti una parte qualunque, sarà dalla 
quarta parte sino a due terze del demanio in beneficio del comune, se- 
condo le circosiauze ed i casi da vedersi daglMnlcodeali suddetti. 
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I decreti e le istruzioni del 4844^ come quella del 4840^ 
per lo scioglimento delle prammmtà amo dotati della 
jntt evidente giustizia. 

Pria di terminare il capo 5» solla giurisprodeosa , o 
dopo di aver cennato le teorie Romane, Francesi, Ita- 



Art. 18. Nei demani la coltÌTazione decennale dello strsso fondo dà 
drillo alta inamovibililÀ dei coloni. Relalivamente a questi coloni per- 
petui 1 demani debbano e'ssere di^lìnli in due classi, quelli dei quali 
P inleni superficie ti trovi cccapata da* coloni perpetui , gli altri oc- 
cupati per una parte sola , o che questa sia continua , o che sia in* 
terrolla per colonia disseminata nell'intera continenza del demanio. 

^el piiiuu caso dovendo reputarsi per regola generale Tcrba dive- 
nuta di proprietà dei eadroni dei fondi anche superficiarj è ceasale ad 
un tempe non meno il diritto alla fida, die la partecipazione agli uii 
tranne la lolita corrisposta, che questi così detti ctJuni d' bbono pagare 
aliVx-barone a titolo di canone eniilculico in denaro reJiiuibtlc, come 
appresso si dirà ; «ii sono reputati domini utili delle loro rbpettive 
porzioni, ed ogni tervilù rimasta estìnta. Quindi questi demani trovan* 
dosi già legittimamente divisi non possono cadere in altra divisione. 

Nel secondo caso, ciò che è spiegato per lo tulio è applicabile an- 
che alla parte. Cadrà in divisione la parte non occupata, ed i coloni 
perpetui dcirallm saranno riguardati come ogni altro poaseasore di do- 
iniiii utili. 

GÌ' indicati canoni enfileulici potranno redimersi alla ragione del 5 
per cento a volontà deirenlllento. 

Art. 19. In tutti i casi nei quali o per effetto di un giudicato o 
per altro qualunque diritto riconosciuto legittimo, gli antichi possessori 
conservassero il dritto di lìJa, o diritto sugli alberi , rd i comuni vi 
rappresentino gli usi, vi sarà luogo alla divisione in lavoro degli usuari, 
facondo la dassificaiione degli usi fissata nelle presenti itlruzioni. Que- 
sta divisione cadrà sempre sul territorio soggetto alla servitù, ed i red- 
diti ilei coloni perpetui si divideranno fra 11 proprietario 0 l^usuario 
in proporzione della parte assegnata. 

Art. 20, AHorobè andranno a leparani in ma«a le teme demaniali 
possono iocontrarvisi delle di rese degli ex-baroni. Ove i medesimi non 
abbiano in lor favore lo stato possessorio, o che i comuni non possano 
provare con titolo posleiiore al 1735 la il legittimità della chiusura, in 
tal caio r Intendente in coniglio d* Intendenza ne ordinerà Tapcrlura, 
0 le dette dilew formeranno parie del demanio difbibile. 
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liche e patrie concernenti la promiscuità cosi giusta egli 
parmi far motto ancora delie leggi-, che oggi formano 
ani proposito il aoggetlo priocipaie delle nostre ricerche. 

Questa prescrizione del 1753 non riguarda le contestazioni tra gli 
•z-baroni, ed i comuni che (rovansì pendenti in giudi/.io. 

Art. 21. Se la difesa trovasi illegitlimamente costituita sul demanio 
universale, dovendosi considerare come usurpaaione sa la cosa altroìy 
niun compenso si debbo al poasenore. Se poi trovasi illegillimaroeoto 
costituita sopra demanio px-feiulaln. si dirà al comune tanta estensione 
dt terrai quanta corrisponde agli usi civici che rappresenta sul reslaolo 
demanio aperto, ed in terre a questo appartenenti, pureliè sieno suf> 
fieìenti. Ove le terre aporte del demanio non sieno sufrjcicnti, il com- 
pensamento snddeUo sarà dato in terre delia difesa, ed il dippiù resterà 
al barone. 

Art. 22. Se il poivessore abbia fatto nella difesa delle oonsiderevoli 
migliorìe die sieno effelto della mena deiroomo, e non della natura, 

ed otfra al comune uti compenso equivalente in terre e non mai in ca- 
none, 1' InlendcnU; ammellcrà tale olferta , e ne farà rapporto al Mi- 
nistro Segretario di 6tato degli aifari ioterui, il quale preoderà i no- 
stri ordini. • 

Ari. 23. Ciò che si é dello delle difese ez-iettdali s* intende aneiit 

per quelle posle net demani occlesiaslici. 

Art. 24. ÌSun debbono cooloudersi con le terre demaniali e con le 
difese quei fondi , coi è annessa qualche servitù reale , come a dine 
di passaggio, dì via, di acquedotto. Il godimento di questi diritti non 
suppone d •manialità di terre, poiché i medesimi possono trovarsi co- 
stituiti in grazia dei fondi vicini per mezzo di ordinari titoli, coi quali 
per legge si acquistano le servitù. 

Art. Le regole stabilite per la oompensaiione degli usi civioi 
non sono applicabili agli usi che s! esercitano dalie popolazioni sopra 
i feudi separati dal proprio tenimento. S' intendono per feudi separati 
qut'lii che partono da una espressa conces&iune del principe, e che sono 
Slati posesdoti come territori distinti, e con giurisd.sione separata sino 
all'abolizione della feudalità, o che nel sistema anlieo della divisione 
delle imposte siano soggiaciuti ad una tassa della soppressa Deputazione 
dei regno. 

Dove questi requisiti strettamente si verifiefaino a giudizio degli In- 
tendenti I diritti, che 'vi hanno acquistato i eitladioi per qualunque ti- 
tolo, si compensarono per via di estimazione ; ove i requisiti suddetti 
non concorrano gì* Intendenti procederanno alla divisione secondo la 
scala dei compensi. 

Al t. 26. Ove il compenso ddiba darsi per estimazione ^osta la norma 
deirarticolo precedente, sarà esso stabilito nel modo seguente. Un pe- 
rito scelto dall' Intendente, uno dal ceoittoe, ed uno dal^antico poBiS«> 
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Be Ferdinando, rniigusto sovrano, che con tanta cara 
ci regge, volle finalmente riparare alle tante miierie» 



sore Taluleranno i fondi da dividersi^ coma se fossero liberi dalla ser* 

vitù dogli usi, c quindi come a questi soggetti. La diflcrcnza delle due 
valutaztuni per ogni fondo costituirà il valore delia servitù. Questo 
compenso sarà dato con l'assegnazione di tanta quantità del medesimo 
fiwdo, iecondo lo stalo attuate. 

Art. 27. Le porzioni di terra da assegnarsi a* comuni, sia clic la 
divisione abbia luogo por la scala dei compensi , sia por estimazione , 
farà la più prossima all'abitalo, ove molivi ben giuslilicalì non censi' 
gBno U ooittrario. 

Art. 28. In tutti i casi net quali il cornane contenda ali* ex-barone 
)a qualità feudale del demanio, ovvero creda appresentarvi diritti mag- 
giori di quelli dei quali è in possesso, e viceversa, l' Intenderne farà 
procedere alla divisione secondo lo stato possessivo, sia che il poeseMO 
nasca dal giudicato, o dal l'atto, talvi rimanendo agli interessati i loro 
diritti per Ja foittnone delle suooeoaale quittioui avaati i tribunali coni* 
petenti. 

Art. 29. 11 Decurionato per ordine delP Intendente formerà ono stato 
di tutte le terre comunali, o cbe sieno demani apert- agli usi dei cit- 
tadini , o cbe siano difese, la rendita delle (|uuli trovisi riservata al 
patrimonio del comune, o inline quote dei demani ex-feudali ed eccle- 
siastici -spellale, o cbe spelleranno al medesimo Delia divisione, distin- 
guendo le terre che possono dividersi dalle altre da rimanere indivise, 
c dinotando di tulle approssimalivamente Testensione. Tale slato sarà 
diviso in due parti La prima comprenderà le terre atte a coltura, an- 
corché si trovino atlualmenle addette ad altro uso. La seconda risguar- 
derà i boscbi, le terre inondate e limose, e le falde troppo erte dei 
monti ; e per una eccezione alla regola generale non debbonsi divi- 
dere i boschi di alberi da costruzione, e le falde troppo erte dei raonli, 
che mettendosi a coltura devasterebbero i terreni sottoposti. Gì' Inten- 
denti addiranno al pascolo degli animali dei poveri le dette falde, ed 
In mancanza di queste, o m»n essendo e ciò atte, una piccola porzione 
meno buona a metlersi a coltara preponieoata al bisogno della rispei- 
tiva popolazione. 

Art. 30. Un tale stalo sarà discusso dall' Inlendcnle in consiglio del- 
r intendenza presi I debiti chiarimenti se ve ne sarà bisogno. Gr In- 
tendenti rimangono incaricali in tale occasione di sottoporci per mezzo 

de! Ministro Segretario di Stato degli affari interni le loro osservazioni 
circa il miglioramento de' boschi, il prosciugamento delle terre inon- 
dale, e le precauzioni necessarie onde assogge Ilare a divisione terre - 
famose e le falde dei monti se sia posnbìle. 

Art. SI. Nei demani comunali non si considererà colonia se non 
precaria, e tutto sarà rimesso in massa e diviso giusta lo norme delle 
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ove g iacea il suo regno — Conobbe, cbe sema un mezzo 
imponente sorger non |>oteTano i suol popoli dello tlalo 
d' inciyilimeDto che 1* agricoltura avvilita facea d'uopo 

pmenti istroiioni. Saitumo «ccettuate le poraioni di demaoi, nelle quali 
il colono abbia immutata la superfìcie in meglio^ • la migliorìe siano 
talìf che possono dirsi falle dalla mano delPuomo, e non dalla natura. 

In questo caso tutto il miglioramento sarà compreso uella divisione; 
sarà compreao nella pornone del colono col peso dd canone da slabi- 
lirei, ancorché il oonlingente sia maggiore. Dove siavi stata una fab* 
brica sulamanle, questa »' inoluderà nel oantingenle die dorrà darsi al* 
colono. 

Art. 32. Determinata per misura T estensione delle terre divisibili, 
la divisione si farà fra lutti ì aitladiai di ogni eli cosi assenti, come 
presenti, se la ostensione sia tale che la rala di ciascun partecipante 
non riesca al di sotto del valore di mezza sino ad una salma delle mi- 
gliori terre di seconda classe di ciascun comune , dove cadano in di- 
Vinone terre di maggiore, o di minor valore. 

Ne sarà data noa maggiore quantità se la cslensaono delle terra lo 
permette. 

Nel caso che le terre sieno tanto estese da sorpassare il bisogno della 

{>opolazione, ed i mezzi ohe in essa si possono trovare per la coltura- 
* Intendente dovrà sospendere la divisione, esporre le circostanze del 
comune cui il territorio appartiene e dei comuni vicini, ed alicndere la 
nostra determinazione che prenderemo sul rapporto del nostro ministro 
segretario di stato deeli affari interni. 

Art. 88. Dove la divisione non possa Tarsi per teste, essa avrà luogo 
per concorso, ossia per mezzo di domande da presentarsi dai cittadini. 

Hanno diritto a concorrere a tali divisioni tulli i cilladini capi dì 
famiglia, ed i tutori pei rispellivi pupilli , e lutti i cilladini di anni 
diciassette compiati, aneorché facciano parlo di una famiglia, il cui 
eapo sia separatamente concorso. 

Lo quote dei deraanj da dividersi per concorso non potranno essere 
minori del valore di una salma e mezza delle migliori terre di seconda 
classe di daseun comune. 

Art. 84. 11 decuriooato, tenendo presente T estensione delle terre 
da un Iato, ed il numero degli abitanti dall'altro, proporrà il metodo 
di divisione da eseguirsi per teste cioè, o per concorso, e i' Intendente 
determinerà quaTesso esser debba. 

Art. 35. LMnIendenle destinerà sulla proposiiione del decurionato 
Ire periti di diverso comune, i quali procederanno alla divisione delle 
terre in quote, ed allo stabilimento del canone da corrispondersi, avuto 
riguardo agli aiEtti soliti a farsi di fondi simili e vicini alle circostaoio 
locali, ed alla qualità di ogni quota. Nolb ttobiliro questi canoni i 
periti avranno in mira di liisoiara ai oeUmì lutto il benofioio, ohe può 
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di prosperare— Qaeite com ei ttetio vide, ei tteiso co- 
nobbe pria del dicembre 1838, allorcbè di persona per* 



trarsi dalla propria ìndaslria, ed anche qualche Tantaggio di più, onde 
la ragion mode ruta del reddito da corritponderfiì possa eoelUre i 
desimi a dare alle rispettive quote tulio il «alorc di cui sono suscettive. 

Art. 36 Le fabbriche esistenti nei l'ondi saranno da' periti assegnate 
alle quote che possono partecipare del comodo delle mcUesime per la 
vicinaoia. 

I coloni avranno diritto soltanto ali* uso, e non aUa proprietà delle 
acque, e quest'uso avrà luo'^n ro'to norme che i periti stabiliraanOy 
ed uCC(.<rr(*udo con reguiauuuli uiuiumi^lralivi. 

Ari, 87. Nel detenoinare le quote, o chi* la divisione si faccia per 
leste, o per concorso, i periti stabiliranno le vie, ed i passag^ neces* 
sarj, s})<'i iulineiite nel cuso in cui gii animali dei i|uuiisli non possono 
far uso deifacqua, che in un luo^o comune, e slabilirannu pure ogni 
altra servitA neeessaria ali* uso dei coloni. Infine ì periti leveranno una 
pianta di tutto il territorio da dividersi con le necessarie indieationi. 

Art. SS. L' li tendentc in vista del lavoro dei periti , ed inteso il 
decurionalo, disculerà lo alfare in Consiglio d' Intcndcii/a, e stabilirà 
dcfiìoitivamente il numero e la estensione delle quote, la ragione dei 
canoni con la maggior possibile moderariono. e quanl* altro occorra. 

Art. 39. Ove la divisione si faccia per leste, le quote come sopra 
stobilite saranno numerate, ed indi assegnate a sorte ai cilladini. La 
estrazione a sorte sarà annunziata mercé avvisi da aliiggersi quindeci 
giorni prima nei luoghi principali del comune, ed avverrà in pubblico 
nella casa comunale il giorno dì domenica, ed in presenca dell intero 
decurionalo preseduto da un pobUico fttoiionario csprcHamenle dele- 
gato dair intendente. 

Sarà di tutto compilato apposito verbale, in cui saranno indicate le 
quote ed i nomi di coloro cui sono toccate in sorte, e saranno men« 
t.ivatc tutte le osservasioni, ed opposiaioai fatto nel corso delle opera* 
zioni degi' intere^sati. 

Art. 40. L'n estratto di siffatto verbale contenente 1* indicazione di 
cìeseuna quota, ed i nomi de* quotisti cui sono state assegnate, rimarrà 
afiisso per otto giorni nella piazza principale del coniuue ; onde per- 
veniva a notizia di tulli, e ciascuno possa presentare i suoi reclami 
air Iniendenlc, ove si creda pregiudicato. 

Art. 41. Nel caso che la divisione debba fsrsi per concorso PInten* 
dente, adempiute le prescrizioni dell* .alt. SB, iarà pubblicare bandi 
onde i citludini che hanno diritto a concorrere presentino le loro di- 
mande per lo assegnamento della quota. 11 termine per produrre queste 
dimando sarà non minore del mese , durante il quale i bandi resto- 
ranno sempre alBssi nei luoghi principali del comune. 

Nei bandi sarà con precisiooe indicata la quantità del territorio «Jic 
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corte i puDii principali di Sicilia— E il suo decreto rea- 
le, che mi fa coraggioso a dire cose sìffalte, a rioaovaro 

li difide, P eileiitioiie di daeeuna delle qnele netele lotte een mmere 
progreMÌTO, Ift ragione del canone, e la prelerenza cbe oel coreo sarà 

dalo ai non possidenti, ed ai piccoli proprielaij come appri'sso si dirà. 
Art. 42. In tutti i comuni, gli abitanti dei quali sono assenti in una 

Erte dell* anno per la pastorizia, per la messe, o per altra causa qua» 
iM|oe, il termine a presentare le dioiande dovrà aver luogo nel moie 
posicriore al tempo ordinario do! loro ritorno in palrid. 

Art. 43. Le dimando saranno presenlale al canc<'llipre comunale, 
che ne darà ricevuta ai rìcliicdcnti. Esse saranno giornalmente notalo 
in un foglio ed aflSsse a lato dei bandi, in fine dd mese iarà pubbli- 
,cala I* intera nota, la quale rimarrà oflliisa per otto ^^iorni. 

Art. 4-4. Scorsi i Icrniini dell' articolo prccc<l<MiU' il dccurionalo si 
riunirà colle stesse nonne dell' art. 39 per procedere alla estrazione 
a torte delle qoole tra' ooneorrenti. Prima di oietlersi i nomi de* me* 
detimi neir urna , sarà fatto il paragone fra il loro num^ ro, e quello 
delle quote. Ove il primo sia maggiore dei s< coiulo si darà luogo alla 
riduzione dei concorrenti col seguente ordine di .preferenza fra loro: 
1* Tutti i capi di ramìglia non pomidenti, e tra emi ì più poveri: 
2" I piccoli possidenti seguendo 1* ordine inverso dei ruoli della con- 
tribuzione fondiaria, ore siano stati già pubblicati, inconìinciundo dai 
più piccoli e passando ai maggiori : 3° Esauriti i possidenti , tutti i 
giovani di anni 17 compiuti che concorrano separatamente da* capi 
delle risp>>ttive famiglie, serbato ancor tra loro 1 ordine stabilito per 
le due cliissi picccdenti. Dove siasi con qucslo nidine rsauiilo il nu- 
mero dei concoirenli, e rimangano ancora altre quote da assegnarsi, 
ciascuna di queste si dividerà io due, e saranno assegnate a quelli 
fra* eoneorrenti cbe abbian maggior onmero di figli, etcluti fra quatti 
quelli che sono stati separatamente ammessi alla partecipazione. 

Art. 45 Eseguita T estrazione delle quote sarà di tolto formato ap« 
polito verbale, e P estratto del medeidmo verrà pubblicato ai termini 
degli artieoli 59 e 40. 

Art. 46. Intendente esaminerà io Coniiglio d* lotendema tutti gli 
atti come sopra l'ormati per la divisione per teste, o per concorso; ed 
i reclami che saranno stali prodotti, e stabilirà la ripartizione diflìnii> 
tiva ehe tottoporrà nna cogli atti alle nottra approvatone per metto 
del ministro segretario di ttato degli aOari interni. 

Art. 47. Dopo la sovrana approvazione rinlend^tc farà pubblicare 
nei luoghi principali di ogni ccmune i quadri della ripartizione, con 
l'indicazione precita delle quote dei conoesiionarj, c dei canoni stabi- 
liti. Quetti quadri reti esecutorj dagl* Intendenti, e depositali nella can 
cclleria comunale cosi luirannu il (itolo da valere fra le parli. Gli estratti 
dei mcdetimì rilaioiati dal caucelliera comunale con la TÌdimasione 
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le parole identiche di taraagusto sorrano, e padre dei 
suoi sadditi (1). 



del rindaeo «Tmino ki fivrra di tìtolo Mtculorio per prooedorti «Ile 
ooazioni necessarie dei eonooi, die taranno aoelie noUli negli fieli dl- 
ecussi quinquennali. 

Art. 48. Le quote toccate iu sorte a ciascuno sia che la divisione 
ti faccia per teste , o per concorso , potranno permutar^ Ira* quotisti 
prima della pubblicaiione dei quadri, dei «inali li è fatta parola Del- 
l' articolo prccetlcnle Gli araminislratori comunali assumendo le parti 
di concilialori procureranno che gì' inlere^sali si mettano tra loro di 
accordo in modo che le porzioni toccate ai piccoli proprietari si per- 
natine con le più vicine alle loro terre. 



(1) Veduti (son parole del decreto) i reclami, che durante il nostro 
giro per le provincie della Sicilia ci tono itate presentale dalle popo- 
lazioni, le (|uaU hanno implorato la esecuzione delle leg^i abolitive 
della feudalità, la pronta decisione delle annose cause pendenti fra' ro- 
muni, e gli antichi loro leudatari, Io scioglimento delle promiscuità, 
e la ripartisiooe delle terre per poterle chiudere e migliorare. 

Considerando, che V agrlcollura non può prosperare senza la pro- 
prietà assoluta di ogni londo, clic dia diritto di vietarne altrui 1' in- 
gressoj che le terre non acquistino valore, dove non esistano molti 
agiati coltivatori, die I* amore della proprietA affeiioni al suolo; che 
le vaste contrade nude, deserte, o mal coltivale, che s* incontrano in 
Sicilia non ostante la loro feracità naturalo rd il favore del climt non 
potranno esser migliorate iincUè durerà la esistenza di più padroni sullo 
stesso fende. 

Volendo accelerare la esecuzione delle leggi che da epoche remole 

Iianno proscritto la indicata condizione della proprietà perniciosa egual- 
mente alla pubblica prosperità al beo essere delie popolazioni, odagli 
altri grandi proprietarj. 
Veduti ee. 

Abbiamo decretato quanto sieguc: 

Art. 1 Che gì' Intendenti delle provincie della Sicilia verificheranno 
rigorosamente comune per comune se vi esistano , e si esercitino an- 
cora da qnaliivofflia es-feidnlario, e corpo morale, o avente canta da 
essi, alcuno dc^ diritti fendali aboliti, co. 

Art. 2 

Art. S. Gr Intendenti delle stesse provincie procederanno allo scio- 
l^nenlo delle promiicuilA ed alla divitieoe d«r denanj eoannali eolie 
ftodti accordate nell'art. 177, della legge de* 12 dioenOw» 1816$ ed 
a norma del real decreto del 1 settembre 1819. 

Jitai decreio dato in Palermo ti t$ dicemà^ iS3S<, 
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Ond' è che, eonosceDdo gVionDensi vantaggi dell'agri- 
Gollura da un canto per la divisione dei terreni, e '1 do-* 

ArL 49. Le «|ai»le non potranno in denn otw venderai né ipoteetni 
per lo tpatio di TODli onoi, aocorchè tra questo termine il eaoooe sia 

ricomprato come oppresso si disporrà. Per Io stesso tempo saranno lo 
medesime esenti dalle azioni dei creditori oosi per debiti prima con- 
tratti, come per gli «Itri che ti controronoo. Potranno soltanto icra- 
ditori sperimentare i loro diritti su* frutti delle quote. 

Art. 50. 1 (juoli.sli qualunque sia stalo il modo di divisione saranno 
riguardali come padroni delle terre luro spettale, e godranno di tutta 
la pienezza dei dominio sulle medesime, salve le limitazioni dell'art. 49. 
Soronno tenuti •irowtlo pagamento dello stabilito reddito «nouele, 
e si darà luogo alla devoluzione dei fondi per mancanza di pagamenti 
per un triennio. Avverrà ancora la devoluzione per lo abbandono delle 
terre per tre anni consecutivi, come anciie per essersi vendute o ipo- 
tecate le medetime eon alti veri, o simnlali fra* venti uni dello no* 
quisto, ed in qjoesf ultimo caso, senza che né il ireaditora, né il oon* 
praiore si avesse diritto ft compensanieoto alcuno per qnabiveglìa mi* 
£liorazioae fatta. 

Art. 51. I oanoni saranno pacati fatta la raooolta dei generi, e sa- 
ranno affraacabili alla ra|^ooe mi 5 per cenlOy none per appoaito ra* 

golamento sarà stabilito. 

Art. 52. Gì' Intendenti incominceranno sempre le loro operazioni 
dallo scioglimento delie promiscuità, e dalla divisione de* demanj ex* 
feudali, ed ecclesiastici. 

Art. 53. or Intendenti non potranno mai dispensarsi; 1** dalla in- 
tcrpcllazionc per allo aroniinii>tralivo e dalla udienza degli inlerctisanli, 
o dei loro rappresentanti prima di emanare le ordinanze ; 2** dal pren- 
dervi ravviso del oonsiglio d' Inteodema. 

Gì* Intendenti potranno procedere a tutti gli atti amministrativi che 
giudicheranno opportuni, oltre quelli stabiliti nelle presenti istruzioni* 
Le forme del procedimento saranno rimesse alia loro prudenza. 

Art. 54. Tutti gli ex-baroni, le ehiese, i corpi morali, ed in gene* 
rale tutti i possessori di terre demaniali dovranno fra lo spazio di due 
mesi dalla pubblicazione delle presenti istruzioni destinare nei comuni 
rispettivi i loro rappresentanti con ^iene facoltà; altrimenti si procederà 
in loro eonlnmada, senxa che abbian diritto alla oppoiìzieoe. 

La pubblicazione s' intenderà ai termini del codice civile. Nel ceto 
poi che i comuni in sostegno dei loro diritti produrranno i titoli poste- 
riori ai 1735 pi r gli obbietti nei precedenti articoli indicati , allora 
verranno gli ex-baroni, ed altri come sopra espressi legalmente ioti> 
nati a costituire un loro rappraientante nello slesso spazio di dne mesi. 

Art. 53. Gl' Intendenti poiranno destinare in ogni distretto o droon- 
dario un consigliera dislrelluale o provinciale, o altro soggetto prdbo 
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minio dogli usi dall' allro nelle popolazioni diede una 
legge provvida in compimento deliabolizione della feu- 

ed istruito della economia agraria della propria prorincia per adem* 
pire nella <|ualità di agente ripartitore a tutti gli atti preparatori dell* 
divitioBe • per «eoltore le parti, formando, di tulio appositi verbali; 
■a le ordinanze saranno profrcM-iln da es.si, preso lò avvilo del censi* 
gito tV Intendenza o dalle autorità, che secondo i eaii delegheraooo * 
supplirne le veci. 

Art. 56. Le ordiaama degi* lotendenti saranno etegvile salvo il re- 
damo devolativo alla gran Corte dei conti, il quale potrà prodursi nel 
termine di tre mesi poi privali , e di sei mesi pei comuni , e per le 
amministrazioni pubb'iclie dal giorno in cui la esecuzione delle medesi» 
me potrà riputarsi eompinta. Moti sarà data da noi approvasione alla 
mddivitieiie dello terre spettate nella divisione ai comuni prima che 
passi un anno dall'accantonamento di esse torre. Sul rpclamo prodotto 
prima delTesecuzione, non potrà la gran Corte deliberare , che dopo 
m cnere stata rordtnania eseguita. 

Le ordinanze degP Intendenti prete nel eonsiglio d* Intendenza ri- 
guardando i boschi o le terre , ove esistono migliorie dì alberi , non 
saranno a cura degP Intondenli istossi eseguite, ove sarà portato ap- 
pello innanti la gran Corte de' conti finché non sarà detìniio il giù* 
nino, onde non ti rechino novità dannose a <|ni*ste proprietà. 

Art. S7. Gl'Intendenti, compiuto perfettamente in ogni comune Io 
operazioni indicate nell'art. 1" delle presenti istruzioni, disporranno, 
che il sindaco fra un determinato tempo taccia levare da un perito 
agri mentore la pianta di tnllo il territorio del eomune, nella quale sarà 
indicata con distinzione, 1* l'antico deotanio, 8*^ la parte ottenuta mercè 
la divisione, 3" tutta la estonfione divisa in quote trai ciltudì li, 4" la 
parte rimasta indivisa giusta l*art. 29, 5° le parti del rimanente ter> 
ritorio, eoli' indiBarione delle diverte ipectt dì coltura alle quali è ad* 
dello. Bibì vigileranno alP esatta esecuzione , che non deve menoma» 
mente arrestare il eorto delle divisioni ni>lle provinole rispettive. 

Di questa pianta si farà un doppio esemplare, dei quaii uno sarà 
rimesso al nostro ministro segretario di Slato degli alfari interni , e 
I* allro rioiarrà neH'arehivio dell* Intendeaaa. 

Art. SS. Essi avrann > cura di far passare ai direttori delle contri • 
Bu/ioni dirette il quadro delle operazioni fatte, onde dispongano l'ese- 
cuzione dei debiti cambiamenti di queste. 

Art. 99. Tutto lo t^ete per lo teìogli manto dellé promitenilà a per 
la divisione dei domaaj CMondali, ed ecclesiastici ti divideranno fral 
proprietarj, od i oomooi per rate dei Ibndi da eiateuno oHaoati odia 
divisione. 

* Art. 90. Som autorinati gP loteodcoli a fiitaro i talaij dovali ai 

patiti, ad agK altri individiri impiegati aalla riparliaiooa, e procure- 
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dalità — Indi nel dicembre del 1841) itlnizloni precise 
sanzionò sullo scioglimento' delle promiscuìlà in Sicilia 



ranno di allontanare qualunque occasione di abuso che potesse com- 
mettersi, sotto pretetto di querte, ed altre Wfme, Poiraaoo prendere 
gli espedienti opportuni, onde le souiine necessarie per le spese sieoo 
momcntaneamento pngatc da uno drgli ioteresiati per poi ripartirle 
nel modo espresso nell' articolo precedente. 

Art. 61. Tutto ciò, che non è letteralmeole preveduto nelle preieali 
Istruzioni relalivamente ai mezzi onde fucìlilare la divisione dei demani^ 
é rimesso alio facoltà degl' Inlendcnti. Essi consulteranno in caso di 
dubbio il nostro Fiocuralure generale presso la gran Corte dei conti 
di Palermo, lo istruiranno del o stalo delle loro operazioni, e dimande- 
ranno tutte le disposbioai che le circostaoie potranno rendere neeessarie. 

1842, 25 Gennaro. 

Real rescritto in cui si prescrive, che le ordinanze Intendenti 
intorno a controversie demaniali dt bbuno essere rese, tiiUso persoual* 
mente V avvito del eonriglio d* luteodeosa. 

1842, 15 Marzo. 

Real rescritto, con cui vengono destinali de' Tunzionarl aggiunti agli 
Intendenti con 1' incarico esclusivo di preparare tutte le operazioni ore- 
eoritte dalle Istrotioni approvale col real d. «vto degl* 11 dieembre 1841» 
e formare i correlativi precetti di ordinansA. 

1842, 13 Aprile. 

Ministeriale di S- E. il Ministro segretario dì stato degli affari in- 
terni, io cui si dichiara ; che le ordinanze emesse daU* Intendente in 
oonsigtio d* Intondema io hìta di leiògUfflentt» di promisciiità non hanno 
bisogno di superiore approvazione. 

1842, 17 Maggio. 

Real Rescritto, che inculca agl'Intendenti di rimettere in ogni mese 
a S. E. il Ministro degli affari interni, degli stati indicanti te opera- 
zioni eseguile in affari di diritti promiscui, o le cause pendenti, e de- 
cise, in vari tribunali. 

1842, 22 Giugno. 

Real rescritto relativameDto alie conciliaiioni di fiitto di dritti pro- 
miseni. 

1842, 8 Ottobre. 

Reale rcserillo prescrivente, che in affari di promiscuità gl'Inten- 
denti non possono delegare altro funsionarìo. 

1812, 5 Novembre. 

Reol rescritto relativamente alle sentenze delle già abolite commis- 
sioni in fatto di scioglimento di promiscuità, avverso le quali siasi prò*, 
dotto reclamo o fuori termini, o non nei modi voluti dalla legge. 

1842, 5 Novembre. 

Real reioritto ralle pruove testimoniali per veriBche di usi esercitati 

18 
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in esempio di Napoli, ove da epoche precedenti era staio 
ciò ordinato, ed eseguilo [1]. 



dai comuni ne* demani exfeodali, e chtesiastici ove si prescrive che 
si ricevano i tetUimml prò e contrn indistinUineote di lutti i comuni, 
die poMono concorrere al rinvenimento delta Terità, enaietlendo ao* 

'"-ra !e pruove scritte, quali riunioni saranno fatte ne* termini della 
l^aa^) ^ criterio, della giustizia, e (MMcieoiA del magistmtOy che 
dei decidere e saperli valutare. 
1848, 5 MoTenbre. 

Real rescritto relativo a* demani exrcudall enegnati col privilegio 
«'el verbo regio, ove si prescrive che se il compratore avesse comprato 
Culi' attuale possesso, e servitù conosciuta deve egli indennizzare il co- 
nni» del poMCMO, ehe ha degli mi cìtìoì; ore poi mencasse il poe- 
Sfliso, ma il comune avesse avuto lileli nelP atto della vendita, ed as> 
segnarione, e si fosse protestato con questi tilnii, allora ha esso il di- 
ritto di farli valere contro V acquirente coi regresso di questi contro 
il debitore. 

1843, U Gennafo. 

Heal rescritto con cu! si accorda la proroga dì mesi sei per conci- 
liazioni innanzi agli Intendenti per affari di sctogìimento di promiscuità. 

1843 Real decreto con cui si ordina di non riceversi dimando di 
coamii dopo MUembra 1848 per iniogliMeato di prooiieoiiilà. 

JHspoiistam j^réCÉdétUi al t838. 

Capitolo HI, deirariieoto tnlla feodalilà del parlamento ibtMwdiiiarlo 
del 1812. 

$ 1. Il parlamento colla slessa uguaglianza di prìncipi viene a sta- 
bilire, che, come si supprimono senza compenso i diritti signorili asso- 
hitomento angarici, cosi vengano del pari aboliti tema iiraennità gli 
«si civici assolutamente angarid, oiw i iiafeli, ed I oonnni etereitooo 
io li fondi de* baroni per legnare , pascere e compnscere , cogliere 
ghiande , prevenire ed occupare terre a seminerio , sotto un fisso ter- 
ratieo, e siniìti servitù e coelomanse attive, e panive che eono itolo dal- 
r abdto introdotte come prcgiudiiieroli «IP ngirieottura , ed alto libera 
economia de* predi. 

Placet, 

§ 2. Saranno compensali però quegli usi civici, che provengono da 
un condominio, o dritto di proprietà, da una convenzione corrispettiva 
Ira il barone, ed il cornane, o singoli, e finalmento da un gindicato* 

Placet, 



(1) Real decreto degli U dicembre 1841 approvanto le litrottoal detto 
egual data. 
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Principali vedute del re si furono in esse istruzioni 
il provfcdere lo svilup|)0 dei sopraddetti dubbi, che in 



§ 3 Saranno però questi stessi redimibili a Tantaggìo della libera 
economia dei fondo : ed essendo promiscui dirilli di domÌDiO) saia per 
il CuTor dell* indmlrift preferito iieU*«ffiraMMtioae il parlicolare contro 
U corpo iBorole, o siogoli. 

Plaeei, 

§ 4 affrancazione dovrÀ eseguirsi, o con dare il capitale ragio* 
nato al 5 per 100 sul frattelOi che sarà fissato sulla inedia somma di 
rìsullulo dell* ultimo decennio, secondo il legale giudizio de* periti, o 
con coiiverlirc il diritto, ed uso civico ad arbitrio di colui die ne dovrà 
dure il compenso in un' annua prestazione in denaro , clie sarà pure 
tegalmeoto «rbilnle dei Dcriti sulle medie seome deirultimo decennio. 

Ed intanto sino eli* inaeaaizseziooe sari proibite queluu^ae nOTÌIà 
di fatto. 

Piacei. 

Qualunque eltro diritto angarico priveBvo o proibitivo, da qualunque 

origine provenga, resti similmente abolito, con restare ferme le condì- 
sioni di sopre stabilito, riguardo al compenso quando gli cooTCOga. 

PiMét. 

1825, 11 Settembre. 

Decreto circa lo scioglimento e la valutazione de* dirilli promìscui sui 
fondi ne' reali doiiiiui olire il faro. 
1827, 14 Mano. 

Mini.-terìalc di S. E. il Luogolonenlc generale con cui si diclllera 
che gli alti formali dalle Commessioni soggiacciono a tulle le formalità 
prescrtlto dall' art. 11, della legge del 21 giugno 181U sul registro. 

1827, 80 Aprite. 

MintSteriele dicbierativa, die la promiscuiti fra i perlicderi e pel- 
licolari non va comprese tal decreto dissolutivo. 

1827, 25 Luglio. 

Reserilto per ricevend le commissiooi procedendo di officio domenti 

e notizie da chiunque. 
i827, 30 Agosto. 

Ministeriale — Le spese durante la procedura di oiTicio devono farsi 
.tuH'articoh spese di liti de* comuni, e et diffiuitiTo saranno ripartito 
e carico degi* inleresseti seoondo il fondo eisegnelo. 

1827, 3 scllembro. 

Ueal Kescrillo — i membri della commesiiionc o alcuno di essi, o 
lutti sono ricusabili, e il merito delia ricusa si conosce delle C* C. 
de* conti. 
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effetto delle Bopraccennafe dottrine ai fossero elefato drea 
il dominio, e le servitù degli osi, e a ciò testualmente, 
c con tanto giudicio, e sensatesia riparò* 

1827, 20 Dicembre. 

Real Decreto concernente fa TalutasSone de* diritti proin'scui sui fondi. 

Visti gli arlicoii 198 e 200 del rcal decreto del di 11 di ottobre 1817 
circa Io scioglimento io Sicilia de' diritti promiscui sui fondi : 

Visto r altro decreto del dì 11 di settembre 1825, con cui fu sta- 
bilito il modo come Talutarsì i diritti promiscui, e furono date le norme 
per lo eeiogliaienlo dei diritti medetini. 

Volendo mettere in un affare di tanto interesse tutta la possibile 
chiarezza, onde togliere ogni dubbio cbe potette nascere neU'nppUcn- 
zione di esso decreto. 

Visto il rapporto del nmtfo Lnogotoficnto generale ne* reali domini 
oltre il Faro. 

Veduto il parere della consulta di quella parte de* reali domini: 
Sulla proposistone del nostro ministro segretario di stato degli affari 
intorni. 

Udito il consiglio ordinario di alato: 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. INella Sicilia ulteriore il prezzo de' diritti promiscui sari va- 
lutato nello interesse degli esercenti le servitù pel capitale corrispou- 
dente al decimo della somma de* fitti da loro oonrennti in un decen* 
nio, da fissarsi sopra le locazioni degli ultimi anni quattordici tolti doe 
anni della maitsima, e due della mìnima fruUiilcazionc. 

Art. 2. Qualora non si trovino, ovvero non si trovino per tutti gli 
«ani del periodo aniidetto, gli stromentì di affittanza di tali diritti e 
servitù, saranno impiegati gli esperti per rirerirne il frutto in ciascuno 
degli anni quattordici, o in quelli ne' quali mancano lo looaiioni • fine 
di dedursi la somma de* fruiti del decennio ordinalo. 

Art. 8. Sari assegnata a soddisfasioae del pretzo colà liqnidato anft 
poniòne del predio senrìento» che vi corrisponda nel suo Talorc alla 
ragione del cinque per cento, eccetto il caso di cui tratta Tari. 2 di 
esso decreto. 

Art. 4. La Talutazione di questa parte del predio seguirà precedente 
la relazione di uno o più esperti da nominarsi ex oflicio. 

Art. 5. Tanto nella estimazione del dlrillo alla servitù, quanto nella 
estimazione della parte del predio da assegnarsi, entreranno in calcolo 
tulli gli elementi clic potranno essere ricavati direttameote o indirei- 
temente dalle particolari circosteme ; e rispetto al premo delle terre 
avrà luogo, ove si possa, la considenitione della somma de* fitti del 
decennio, risultante sotto le slesse norme date per la valutazione dei 
diritti, purcbè gli alti moslrino il giusto fruito scevro della influenza 
ddia servitù. 
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Si prescrive ivi come principio di massima generale, 
che ia legge riconosce due causo di proiuiscuità, il con- 
dominio, e le servUù acquistate (1). 

Si provvede ali' astuzia dei litigami, onde per cavilli 
o. raggiri non si frapponga ostacolo di tempo al compi- 
mento dello scioglimento— -É l'art, 9° delle medesime 

1828, 8 Mano. 

Ministeriale relativa allo fciogUineDlo de* diritti promiscui tra pri- 
vali, e singoli d* ogni comune — Ivi si dice — Lno degli ostacoli die 
le commessioai per lo scioglimento dei diritti promiscui hanno ìdcod- 
trato Dell* esercizio delle loro ìneumbenw é slata la supposizione, ohe 
creata per decidere delle seivilA Ira privati, e comuni, siano incon* 
petenti ove st tratti di sciogliere servitù tra privati e singoli di un 
comune — recatosi ciò alia mia intelligenza ho considerato come sia 
poramente immaginaria la distinzione tra singoli e comune , poiché 
le leggi antiehe e moderne, e quelle di Sicilia e di Napoli hanno ri- 
guardato come propri de* oomnni i diritti, « I0 servitù esercitale .dai 
singoli corno cittadini. 

, Risultando da ciò essere di nessun vigore opposizioni siffatte, e di 
atiolnta competensa delle oommessioni lo sciogliere le servitù tra pri- 
vati, e singoli di un comune, io ne prevengo lei per l*uso di risulta. 

1828, 12 Giugno. 

Rea! rescritto suli' appellabilità delle preparatone , o interlocutorie 
della commissione. 

1828, 12 Giugno. 

Roal rescrìtto in cui si determinano i modi onde citarsi ì compos- 
sessori de' diritti promiscui, ed i proprietari domioiiiali fuori regno* 
1888, 14 Luglio. 

Ministeriale per il giorameoto dfl^ teslimottl. 

1838, 6 Settembre. 

Real decreto con cui si ordina che la commessione senza attendere 
ordini del Governo mandino ad esecuzione le loro seoteoie* 

1829, 5 Febbraro. 

Per la citazione a* domiciliati ali* estero. 

1829, 20 Marzo. 

Real decreto prescrivente di essere il termine d* appello avverso le 
sentente delle Commissioni qneU'istCMo dtlFappello avrerM le seoleote 

de' consigli d* Intendensa* 
1829, 20 Marzo. 

Spelta alle commissioni la linuidazione delle spese per i orocessi, o 
rapporti de' periti, e la ripartinone delle medesime a carico delle parti. 



(1) ArU 4, delle Istmiiciu ddril dicembie IM. 
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che ordina C08W« ove nasca dubbio sul iiriUo aUa promt- 
» icuUà non dovrà mai venir eotpeea ìùperajtkme iftOii di' 
» tiiione. Vlntendenie la continuerà sulla base dello slato 
» possessi? o (1). » 

Ma qoesla disposizione a?rebbe potato pregi adiear qual- 
che volta le ragioni degli ex-baroni* o delle chiese o 
anche de' comuni... Previde ei pure tal caso, e aggiunge 
allo articolo le precise parole $Jvo oUe parti h spertmen/o 
de* ritpetlivi diritti. 

Tenne presenti le svariate decisioni, che in punto di 
conoscenza di demani o di terre demaniali furono nel 
suo regno di Naiioli emesse dal 1806, sino al 1821, e 
definì anche tale divergenza, furono sotto nome di de- 
inaot, o di terre drmaniali degli ex-bnroni, e delle chiese 
conosciuti tulli i territori aperti, colti o incolti dei mede- 
simi, soggetti agli usi de' cittadini in tutto il corso dell'an- 
no, o in una parte solamente di esso. 

\ide le discordie fra i dottori di Koma e d* Italia , e 
fra quelli della Francia sul punto cardinale della pro- 
prietà degli usi dei comuni; ma coll'alia sua intelligenza 
seppe apprezzare il meglio di tali pareri; e preferi giu- 
stamente quella opinione, che poggiando sulle antichis- 
sime norme dei romani , dominio accordavano alla re- 
pubblica suir agro pubblico, e che questo trasferendosi 
poi in fatto di usi per mire di pubblico vantaggio, per 
vedute di pubblico diritto, e per il favore deiragricol- 
iura, nella moltitudine plebea e nella classe pastorizia. 
Riferì egli dunque molto saviamente le dottrine della 
servitù di tali usi della epoca delUmpero romano a quegli 
usi che erano più tosto 1* effetto di diritti reciproci, e di 
servitù reciproche fra particolari; mentre feudi allora in 
Boma non vi erano — Conobbe , che senza feudalità 
non vi polca essere uè domìnio negli usi , nè promi- 
scuità a disciogliere, previ larghi compensi — Avverti alla 
differenza sottilissima degli usi esercitati da popolazioni 

(1) Art. 9, deUe tlm. 



Digitized by Google 



143 

Tassalliche, da quelli posseduti dalle città regie o dema- 
niali, e che perciò era giusto nel primo caso dar di- 
8posÌ2iooi di coDseguenza a riserve opposte dal conce- 
dente per conserrare alle popolanoni 11 mezzo di tn»» 
sislere; e nel secondo rimontare a* principi generali del 
dominiO) che le popolazioni rappresentavano « o rappre- 
sentano solla terra; e sa questa dunque la disposizione 
deir articolo ondeeimo di esse istruzioni (1). 

Capì pure , che senza darsi la verace definizione, o 
per dir meglio, a distinzione degli usi suddetti si avrebbe 
dato adito sommo alla forense sottigliezza , all' arguzia 
delle parti interessate, ed alia eternità dei giudizi; e a 
ripararvi prescrisse pure, che gli usi civici (ossia gli usi 
de* comuni su' fondi ex-feudali) possono ridursi a tre 
classi; alla classe degli essenziali, a quella degli ulili, 
e finalmente alla ultima dei domenicali [2]. 

Ma non perciò davasi termine allf? dissenzioni , e ni 
cavilli — Si avrebbe potuto ancora dubitare da' legisti sulla 
qualità di essi usi? Molte ragioni elevate da' dotti ed 
eloquenti geni (l(;ir alUiale nostro foro, interamente ari- 
stocratico, avrebbero dato lotta interminabile a' comuni; e 
si fece dal re una tassativa enunciazione de' medesimi 
rapportando poscia gli alirì usi forse non espressi a quella 
delle enunciale classi cui per natura possono apparte- 
nere (3). 

Si conobbe poi, in effetto della giurisprudenza di Na- 
poli, ove assai pria di Sicilia ebbero luogo simili istru- 
lioni che negare a' comuni il benefico effetto dell» ripar- 
tizione forse per mancanza di titoli, sarebbe stata un' in- 
giustizia notevole, quando un possesso legale giustifi- 
casse i loro usi air uopo; disposizione perciò che gì' In- 
tendenti solo allo stalo possessorio avessero riguardo, e 
a nuli' altro (4). 

1) Art. ri, delle btranom, 

2) Idem. 

(3) Ari. 11, di dette istruzioni. 

(4) Art. 16, «lalte medesime. 
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Che se un tìtolo posteriore al 1735, quasi da più di 
an secolo giustificasse le dimande de" comuni sul pro- 
posito sarebbe ancora iniquo l'inibirsene la giuslitìcazione. 
Disposizione dunque ammessiva (l) a differenza del reame 
di qua al faro ove niciUe di queste cose furono sanzionale. 

Si pensò pure a togliere le dubbiezze intorno al cal- 
colo dei compsnsi, e si volle aoche eoa non nHinore gin- 
dielo aver rigaardo in ciò alla' differenle natort degli 
usi, e al loro numero;, disposizione quindi ove ai danno 
le norme del quaotitaliVo de' còmpenni, e le regole del 
calcolo pel magistrato (2). 

Ma il tulio era impossibile a prevedersi; e le leggi, 
che se ne volessero inleressar'e con maggiore accuratezza 
non sìirebbero cbe le pi£i' difellose; disposizioni quindi 
cbe domentre esprime la generalità di guida, e lassative 
disposizioni su di ciò lascia poi al criterio de' rispettivi 
Intendenti, ed aggiunti, ed alla coscienza dei consiglieri 
nelle loro consulle da emettere, rimesso il tulio secOAdo 
la varielà dei casi, e delle circoslanze (3). 

Le misure tassative del calcolo sono state sanzionate 
al quinto di tutto il demanio pel minimum del compenso 
di tutti, o di parte degli usi essenziali che si esercitano 
su' demani; ed al quarto sino a due terze pel compenso 
degli usi appartenenti alla seconda e terza classe o che 
siano esercilali tutti, o cbe se no eserciti una parte qua- 
lunque (4). 

E finalmente avute presenti le ragioni dei baroni nei 
casi di possedimenti per concessione sovrana, o simili, 
e che sarebbe stato uno eccesso il sottoporli allora al 
rigore delle suddette prescrizioni; dispose molto equita- 
livamenle, che le regole slabilile per la compensazione 

(1) Men. 

(2) Ari. 17 Ji csie. 
(3} Art. 17 delle stesse, 
(4) Art. 17 suJdclto. 

In ciò ?i è pure discrepanza tra le istruzioni di Napoli e ciucile 
per noi« 
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degli usi civici, non sono applicabili agli usi che si eser- 
cilano dalle popolazioni sopra i feudi separati del pro- 
prio tcnìmcnlo; e diede ancora le norme oade conoscere 
1 veri casi da potere incontrare il favore di tal legge 
eccezionale (l)~abbenchè pure con qualche differenza 
delle istruzioni di Napoli. 

Or dopo sì saggio vedute si potrebbe senza far torto 
alla ragione e alla verità censurare sì santa ^ o salutare 
disposizione dissolutiva le promiscuità, e riparlitrlce delle 
terre io Napoli e io Sicilia ? 

Ila si roplichcrà forso da taluni la legge seguì la opi* 
nione della scuola più debole de' giusperiti della Fran- 
cia, che non trascurò le leggi de' romani; che dominio 
e possesso sono cose diCTerenti ; che vi è stata quindi 
della sproporzione nello statuire larghi compensi |)er pie* 
eolissimi osi , per cose di poco momento, di nessun conto^ 
di incalcolabile vaglia ec. 

Onde rispondere a sifTatle stranezze, e far quindi la 
solenne, e regolare apologia al dec reto di cui è parola, 
bisogna pria di tulio premettere talune idee su i dritti 
della corona sopra lutti i feudi di Napoli e di Sicilia. 

Noi ci avvalercnio in ciò fare delle linora riportate 
dottrine, e di quanlo abbiamo premesso nei precedeuli 
capi circa al diritto della monarcbia. 

Se io già dovessi trattare da pubblicista su' veri regi 
diritti, altro, che un breve discorso si richiederebbe — 
Non è però , che mio passaggiero dovere far cenno di 
tutto ciò, all'oggetto di rafforzare la proposizione anzi- 
detta. 

Ci basta dunque solamente conoscere con Locke, Mon- 
tesquieu, Filangieri e De Simon!, che è ìnsito alla sovra- 
nità il potere di dettar leggi politiche , civili , e crimi-. 
nati, e quelle atte a stabilire i dovori di suddita, di porlo 
in istato di sicurezza, e di convivenza legittima in so- 
cietày e tatt' altro circa a* rapporti di suddito a suddito,. 

(I) Art. SS. 

19 
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e di suddito Ycrso il corpo intero sociale — Ma ciò non 
basta. 

Sotto questo solo aspetto considerata la sovranità è 
veramente un limitare le attribuzioni ^ la digailà, la so- 
stanza. 

Bisogna nella sovranità riconoscere pure fra le altre 
prerogative (che qua non occorre sminuzzare) la residenza 
ai»l dominio eminente sopra tutte le cose soggette al suo 
reame. 

Or conseguenza di quest'ultimo principio si è per l'ap- 
punto , che nell' alta sua padronanza poteva il re per 
giuste causa ripigliare da' baroni i fondi conceduti loro 
in feudi sotto le trascorse dinastie de' suoi predecessori. 

Il dominio eminente) e diretto era già presso lui. 1 
baroni non erano, che de* semplici possessori con obblighi 
troppo precisi verso il sovrano concedente, e verso il rap- 
presentante legittimo — Ogni contrario sforzo, oltre che 
poteva dichiararli rubelli, in nulla in fatto potea influire 
ad arrestarne, o ad impedirne la esecuzione. 

Nell'agosto del 1818 in effetti una leg;^e proscritliva il 
feudalismo sanzionossi, e in dichiararsi allodiali i beni fé- 
dccommìssati, tutto fu dichiarato libero nelle mani de* ba- 
roni gravati pria del vincolo di restituzione. 

E che! Non poteva il re spogliarli allora interamente, 
per legittimi molivi, e ripigliare quel dominio, che in- 
trinseco dormiva nel letto feudale? 

Non poteva, così ripigliali per l'esercizio del diritto 
di riversione, riconccderli , o donarli a' comuni per ri- 
farli delle già sofferte perdite , e per assicurarli di un 
prospero futuro, di balzelli immensi, che soddisfano? 

Invano si esagererebbe allora un qualche eccesso , il 
re non avrebbe, che usalo de' suoi diritti; e poslo in pra- 
tica la riversibilità, che non ha voluto. 

Ma no : il re pensò ansi a vantaggiare i baroni, sgravò 
i loro feudi da' pesi rurali i che in e&tto di vecchie pram- 
matiche, e delle costituzioni di Piazza, per Sicilia dove- 
vano aj^restare a' comuni il così detto consumo del ma- 
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cìno, ed ahri balzelli, e '1 parlamento l'aveva pure in 
parie or favorito , or Dìalmenalo in abolire le angarici 
e perangarie co. 

Si vorrà dunque pretendere che i comuni rimasti soli 
fnora a sopportare il manlenimenlo del parroco, del giu- 
dice , delia forza , de' projetli , dalle passive soggioga- 
lioni (1], ed altro, a mente dello stalo di discussione , do- 
vessero oggi perdere ancora, e senza coropemo alcuno i 
diritti delle promtscnità? 

Stranezze imperdonabili L'interesse ba potalo far tra-, 
vedere — Ma coloro, cbe conoscono più da vicino la ra- 
. gione de* comnni per i lucri di coi son dotati, apprezzar 
sanno i veri diritti de' popoli finora oppressi, ed inviliti. 
La ragione fa sempre i suoi rignardi, e la verità i suoi 
diritti. 

Il decreto, di coi già fo 1* elogio, è un capo d'opera 
della sovrana clemenza, e non lascia di esserlo della pià 
salda giustizia. 

A che godrebbesi da un comune di un vasto terrìtorioi 
se oggi andassero a consumarsi in solo fumo le comba- 
stibili materie riposte da più secoli nella fornace feudale; 
e forse a costo de' comuni , o almeno in di loro riguardo 
politico. 

Obbligati i comanì a portare sino all' ultimo confine 

del lerrilorio i balzelli della loro collezione, i pochi al- 
lodi de' cittadini sarebbero infallì insuOìcìentissinii ad ap- 
prestare le somme inn;enli dello slato quinquennale di 
discussione ; e se anche lo fossero sarebbe egli giusti- 
zia rilevarne i feudi per concentrare come in un punto 
l'afflusso delle imposte comunali — Bisog^na che l'unione 
si diverta per non cagionare nel corpo politico e morale, 
come nel Gsico i più terribili gua&ti delia iutìammazionc, 
e della putredine. 

(1)Le soggiogazìonì, che nel regno di Napoli, e Tra noi pesano sui 
comuni per lo più rioonoscono ia loro sorgente ncH'obbligo doDàtÌTÌ, 

ed in qualclic altro poso de' baroni possessori de* feudi del loro ter- 
ritorio tanto dirrtlanientc , che indircilAmeote, e quindi DOD è a/faUo 
esagerata la propobtaoae del testo. 
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Ma 1 Ippocrale , o il Galeno poUllco vi ba Lea ri- 
paralo. 

Ferdinando ha conosciuto il bisogno di diverlirc ru- 
more, c di darsi ad ogni membro quel succo necessario 
a far che la macchina reagisca, e sia vivente. 

Egli ha conosciuto, che i fondatori de* popoli pià ce- 
lebrali dairantichilà sono stali sempre i depositari della 
umana sapicnta. I Licurghi, i Soloni, i /elenchi furono 
prima filosofi, e poi legislatori. 

E il decreto del dicembre 1841 e del 1810 gli hanno 
a ragione meritato il titolo di legislatore filosofo. 

Questa legge suppone di essersi dì buon'ora studiate 
le necessità , le appetenie , le passioni , le tenderne, le 
riprese della umana natura e di aversi profondamente mor 
ditato sulla influenza delle cause politiche negli effetti 
morati e quindi T ardente brama di terminarsi al più 
presto lo contestazioni dello scioglimento, e la conseguente 
ripartizione de' terreni. 

Con questa legge si è dimostrato un genio superiore , 
e addestrato a schiarir le verità pratiche colla teoria della 
ragione. Uè si creda . che scriva io forse esagerando le 
cose per privati oggetti, per mìei occulti molivi? Niente 
afTatto — Io sono in buona fede convinto della verità delle 
cose antedette, e tradirei il mio ìntimo sentimento se cosi 
scbicltamontc non le palesassi. 

Chiunque pensa, e ragiona, bisogna, che s'interessi 
della sorle de' suoi simili , e lale interesse è la ruota 
maestra delie virtù palriotichc. li patriolismo primo mo- 
bile delle buone azioni, delle belle azioni, delle grandi 
azioni è il frullo maliiro della coltivala ragion de' po- 
poli; un uomo istruito de' suoi doveri, du' suoi diritti , 
de* suoi rapporti, ama la lefige, che modera le sue pas- 
sioni, e l'aulorith che reprin»e i suoi vizi; e cosi il pri- 
valo interesse è giusto che ceda qualche voUa a quello 
di un pubblico — L'uomo (diceva il cantore di Aroldo) ha 
Comuni i desideri cogli Angeli, e i bisogni coi bruti. 
E perchè dunque dobbiamo uoi ragionare sotto la guida 
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di queste ullìmc c discendere dalla nostra specie? Xon 
sarebbe gundngno salire senza stento alPangelica sede la- 
sciandoci solo guidare da' buoni dettami della più sana 

ragione? 

Le leggi dissolutive promìscQe, fa meslieri coDchiudere, 
BODo le più giudiziose de' lempì nostri 9 e foriere delle 
belle conseguenze , che fra poco rileTerèmo nella prosr 
sima seoonda parie. 

Del vello ngioy 9 della «va in/luenMa. 

Sarebbe in rerità dispiacente alla ripotazione d* im- 
parzials scrittore (per come più di una volta mi sono io 
annunziato in questo discorso] se oggi avessi a tacere^ 
che in tale riguardo, la diiBcoltà de' baroni abbia tutta 
la possibile vigoria di estinguere i diritti, e gli usi co- 
munali , qualora questi non fossero stati o protestati 
scritturalmente» o menzionanti .nei contratti di vendita 
rispettivi. 

Pure sarebbe troppo fredda la momentanea sortita da 
siffatto interessantissimo articolo, su cui il re saggio 
volle nello scorso novembre dare le più testuali prov- 
videnze. 

La semplice citazione di tal decreto basterebbe all'as- 
sunto, è ciò verissimo; ma un' aliare di tanto peso, e 
sopra cui si è fatta contesa valida pria del dillinimcnto 
sovrano, non mi esenterebbe senza rammarico pubblico 
da una generale, e semplicizzata idea di lale guarentigia 
solenne, dei motivi quindi delle rispcUive conlese, e della 
loro reciproca ragionevolezza; ed insieme della saggissima 
ed equa statuizione sovrana, che ne arrestò nel veemente 
principio r ardente, e la forse interminabile corsa. 

Servirà se non ad altro per istruire i leggitori sulla 
diversa natura del verbo regio, e sulle dilTerenti sue 
conseguenze; e per richiamare ne' dotti quelle dottrine 
da essi molto bea conosciute. 
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Un uso nntichissimo (diccano i partigiani dei baroni] 
ha presso noi ìntrodolla la vendìzione soUo il verbo regio. 
In questa sorta di ì^endizione Tiene assicurato il compra- 
lore sotto la real parola della immuoilà dello evizioni, 
e quiodi rimane esente da qualunque molestia restando 
estìnte lotte le aiìoni anche d'ipoteca, le quali si tra- 
sferiscono sul presso della Tendila ^ ciò dice Boccbetli 
espressamente nella sua tanto dotta operà dell* ordine dei 
giudizj civili (1) di accordo col sig. Caudini nel suo 
Codice del dritto siculo per le lettere di salvaguardia (2). 

Le persone privilegiate non ne sono allatto eccettua^ 
te (3). 

Invocavansi all' uopo molte Prammatiche del nostro 
regno, e fra le dottrine di rinomati scrittori quella del 
celebre Castoni replicata in molli luoghi delle sue di- 
scettazioni (4). 

Da parte de' comunisti all' incontro s'insorgeva, che 
la forza di tale solennità non poteva estendersi ad estin- 
guere il condominio, o le servitù delle comuni provve- 
gnenti da siflatlt usi. 

Che sondo questi eterni, naturali, inviolabili, ed intan- 
gibili non p()le\ano essere il soggetto di una qualunque 
legge, che tulli altri dirilli di essi potè attenuare, an- 
ziché i soprail detti. 

Che non polendosi [revedrre dagli agenti estranei ri- 
guardi, e per dissimili cause, non mi ha esentalo dal 
preciso dovere di ciassiticare le diverse specie del verbo 
regio e la diversità del loro effetto. 



(1) Rocclictli ordine dei giud. cìr. porfc I, tom. 4, cap. 8, til. 

(2) Canilini cod. del dritto SIcolo Tcl. 1, UJ>. 8, def. 5* 

(3) RoccbelU al luogo cil. 

Pragm. tit. 2, lib. 8, tom. 4, Pragm. 28 dioembiv ITtSSt» 

(4) Gastoni diieept. 41, d. 16 e diicept. 44, del a. 16 al 26 pel 
rcal nome ce. 

Ueal rescritto relativo ai deman^ exfrudali assrgnalt col privilegio 
del verbo regio dato in Napoli il ^ novembre 1841. 
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Bisogna dunque conoscere) che l'augusto predecessore 
deirattuale nostro sovrano nel 1820 dispose nìolto giu- 
diziosamente su tali cose. Osservò egli potersene formare 
tre classi. Volle , che la prima vcnghi costituita dalla 
forma di vendita slatutoria ricoaosciuta, e regolata, dalle 
antiche Pnmmfttiehe per la fiicile circolazioue del va- 
lori , ed aaata specialmente in Sicilia. 

Questa specie chiamala propriamente cautela di Yerho 
regio sia, che la Tendila fosse proceduta da sentensa di 
V9ndalur^ sia che fosse permessa con sovrano rescritto, 
avea la fona di sciogliere il fondo veaduto non solo dal 
peso delle ipoteche, ma ancora dalle azioni di dominio, 
le quali per altro rimanean tutte assicurate sul prezzo 
del fondo vendalo, in guisa che la proprietà del fondo 
fossa trasferita al compratore depurata da ogni prece- 
dente affezione, sotto la gnarentigia, che prometteva il 
governo con particolari lettere chiamate di salvaguardia. 

Tal sorta di verbo regio fondavasi interamente sulla 
solennità della vendita, sui valore degli alti, che l'ave- 
vano raffermata, pel deposilo deli' equivalente prezzo del 
fondo divenuto talvolta maggioro per etfello dell'asta; 
e per conseguente, acquistava tutta la inviolabilità deri- 
vante dai saldi, ed universali prìncipj della giustizia; 
nè si poteva attaccare se non net caso, che vi fosse corsa 
una corruzione che esprimevasi col vocabolo sordes. 

La seconda classe di verbo regio nacque dal desiderio, 
che ebbero i privati contraenti di munire con una mag- 
gior solennità i loro contratti di transazione, di eniì- 
ieusi, di aasegnazione in soluium prò credilo ^ ed anche 
dì soggiogazioni; al quale fine s' introdusse il costume 
di sommettere tali contraili alla intelligenza del Sovrano, 
il quale chiestone informo, ed assicurato della loro ne- 
cessità, utilità, o convenienza degnavasi di permetterne 
con particolari dispacci la perpetua fermezza — Or pog- 
giando tal verbo regio sulla qualità del preso informo, 
e potendo questo esser vero, od erroneo ; e giusto , o 
vliiosOf massime per il comune accordo delle parti egual- 
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mente interessale a sostenere h\ validità di una conven- 
zione tal volta difettosa per errore, per dolo, o per le* 
sione; ed in line potendo il sovrano rescritto essere stato 
orrelliziamsnle, o surrettiziamente otlenoto; ne sicguc, 
che somiglianti verìii regj non avevano in se stessi una 
inalterabile forza» ma erano revocabili, o irrevocabili, 
secondo che i contratti sopra cui venivano impartiti, 
eran giusti, o ingiusti^ e qaiodi eran soggette alte or- 
dinarie regote della giarisprndensa, e fecondo l'esprea» 
sione dei forensi riducibili ad jm el jmtitiam. 

La terza classe del verbo regio è un* atto inerente 
air esercizio de' poteri del principe, col qaaleesso abi* 
lita una incapace persona a contrattare, o ad agire, au- 
torizza, un* alienazione priva di solenni, ed altre di si- 
mil fatta — L' intrinseca stabilità di questo verbo regio 
nasce dalla stabilità della prerogativa del principe. 

Nondimeno rimane nelle attribuzioni del giudice di 
conoscere ae nn somigliante verbo regio sia .vrretiizio, 
o surrettizio; l'esaminare quale zia l'estensione della 
volontà sovrana; l'osservare se, indipendentemente dal 
supplito difetto, sia latto intrinsecamente vizioso per er- 
rore, per lesione, per dolo, e per ogni altro difello, 
cui il principe non abbia dispensalo; ed infine l'esami- 
uare i diritti del terzo nua avuti presenti nella ribolu- 
zione sovrana. 

Per siffatte riflessioni S. M. Francesco 1. di (F. II.) 
ordinò che le vendite statutarie costituenti la prima classe 
dei verbi rejrj, èia che fossero state precedale da sen- 
tenza di vendalur^ sia che fossero state permesse con so- 
vrano rescritto, debbonsi riguardare come inviolabili, e 
come non soggellc ad alcun esperimento giudiziario: tran- 
ne il solo caso ili corruzione indicalo colla parola sordes. 

Che parìmenli non sieno soggelli ad espenmenlo giudi- 
ziario i verbi regj deli* ultima classe, eccello i casi, in 
cui essi sieno orreltizj, o surrellizj, e viziosi per dolo, 
per lesione, o per ogni altro difetto, out il sovrano non 
abbia dispensato; o che aleno in danno dei diritti dal 
terzo non avuti presenti nella risoluzione sovrana. 
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Che finalmente lulli i verbi regj della seconda classe 
impartiti sulle privale contrattazioni debbonsi tenere, come 
semplici solennità , e perciò ridacibili ad jus , et jusU- 
liam (1). 

Per le corrispondenti lettere di salvagaardia la legge 
del 1824 nell'articolo dodicesimo w\ dispose locchè aie- 
gne — Gli acquirenti di fondi Tendali ali* incanto, o as- 
segnati in soddisfasione di crediU aniidetli, a norma 
della dispositione del presente decreto godranno la per- 
petua sicureiza degli acquisti} e tatti gli eflfotti del terbo 
regio, e dello scado di per^toa salvagoardia, secondo, 
la cautela asitata nei nostri dominj al di là del faro, e 
come avveniva precedentemente alla promnigatione del- 
l' attuale codice nelle vendile, che si facevano col cosi 
detto verbo regio (2), 

S V. . 

Del f^muo dei cemum. 

L'articolo decimospsto delle istruzioni mentovale del 
1841 per la Sicilia oltre il faro di accordo coli' art. 10 
delle istruzioni del dicembre 1810 per la Sicilia di qua 
del faro, dispose che il possessorio deve solo riguardarsi 
nelle promiscuità. 

La redazione degli articoli però è mollo dìflerente per 
trarre presso noi molle conseguenze favorevoli a' comuni 
che non si potea nel regno di Napoli. 

Io mi darò cura di qui trascriverli esattamente, per- 
ehè se ne tragga la inlerpelrazioue la più conforme allo 



(1) Real rcscrillo del 17 maggio 1820. 

(2) Articolo eslralto dal Real decreto del 10 febbraro 1824. 

Yfid. pnr« real daerelo del S2 iSmmhn 1825 approvuto nn r«go- 
lamcato, che •tabìlisce la forinola, e il modo della spedizione della 
cedola di salvaguardia da rilasciarsi nel real nome dal Luogotenente 
generale ai comf ralorì, ed aasegnaUrj dei beni nei reali domini oltre 
il bro. 

20 
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spirito , ed alla lettera di ameDdoc gli articoli applicabili 
nella loro rispetti vi là, e nei luoghi ove sono stati saa- 
zionati. 

Art. 16. Islr. 1841. Nello scioglimento delle prò- 
» miscuitè, e nella compensaiione di tutti gli usi civici , 
» dei quali, è oggetto nelle presenti istrasioni si avrà 
» riguardo solamente allo stato possessorio. È permesso 
» però a* comuni in mancanza del possesso di poler prò- 
» vare con titolo posteriore al 1735 gli usi civici , che 
» possono loro competere sulle terre ex feudali innanzi 
» r Intendente in consiglio d'Intendenza [1). 

» In caso di dubbio (è V articolo 10 delle istruzioni 
D per il regno di Napoli) sol dritto alla promiscuità si 
» attenderà lo stato possessoriale riserbando alle parti 
» lo esperimonlo de* loro dritti su i canoni delle terre, 
» senza impedirsi V operazione, a norma dell'art. 18 dei 
» lleal Decreto del 3 dicembre 1808 (2). 

La din*erenza dunque delle sudeUc due disposizioni è 
palpabile; le istruzioni del 1810 prescrivevano per Na- 
poli di atleiìdersi lo stalo possessivo solo ne* casi di dub- 
bio; le nostre però lo ricercano in lutti i casi , e lo 
vogliono come la vera base a farsi diritto nello sciogli- 
mento — So gli usi in somma non sono stati esercitati 
non possono alTalto venirci abbonati , tranne se un do- 
cumento ci fosse posteriore al 1735, che sarebbe por noi 
valevole ad operarlo senza che siasi in possesso degli 
usi. 

La ragione di siflatta varielà potrebbe conoscersi dalla 
sperienza avutasi nelle provincie di Terra Ferma, dalla 
varietà de' magistrati e dalle circosUnzi* intervenute aU 
r uopo, e direi pure da vna migliore, e più saggia riflessio- 
ne del nostro sempre lodevole Monarca dedito- al bene doi 
suoi popoli, ed alio immegl lamento della cosa pubblica. 

Gli parve in effetti troppo durOj che quella popola- 

(t) Art. 16 delle istruzioni del 1841 per Sicilia. 
(2; Art. 10 delle iitrutioDt del 1810 per Napoli. 



Digitized by Google 



1 55 

zlone, clic avesse avuto in suo prò un lilolo infra un 
secolo, debhc essere posposta almeno posses?ivamcnle e 
quell'altra, che vi avesse nella pendenza di cui trallia- 
mo, il solo annale, e legale possedimento. 

La suddetti; disposizione combina con quella dell'ar- 
ticolo settimo del decreto degli 11 settembre 1825 ove 
furono elette le commissioni all' dopo sudelto. Trovasi 
però discorde io ciò, che per il decreto del 1841 sono 
ammessi i comuni a produrre i loro diritti per titoli po- 
steriori al 1735 quando per la sovrana disposìxione del 
1825 veniva proibita interamente qualunque scritturale 
conoscenia (1). 

(1) Visti gli articoli 198 109 e 120 del real Decreto degli 11 ot- 
tobrc 1817 circa lo sctoglintnio ia SioUia de* dritti proBÌecai fai leniti: 

Visio il rapporto ce. 

Volendo slal>iliro il modo come valutarsi i sudetti diritti promiscui, 
e dare le norme affincliè lo acioglimenlo de* Aedeuni abbia k sua 
piena e sollecita esecuzione. 

Abbiamo risoluto decretare quanto si?gue: 

Art. 1* I t'ondi in Sicilia soggntti a' dritti promiscui saranno valu* 
lati ndlo flato attuale come «e fossero Uberi di servitù, e quindi come 
a queste soggetti. — [<a dilTeriMiza dulie due valulaxioni per egni ibndo 

particolare costituirà il valore della servitù. 

Art. 2. Il valore delle servitù verrà compensato colf assegnamento 
di tanta quanti là del medesimo fondo secondo lo stalo attuale eccetto 
il caso di cui tratta Tart. li del presente decreto. 

Art. 3. ^iel capo luogo di ciascuna valle minore verrà ali* oggetto 
istituita una commcasione composta di tre individui da scegliersi dai 
Govrrno. 

Art. 4. Le eommesfioni f addette dovranno per le valutazioni dei 
fondi f oggetti a* dritti proraiseui procedere amminlstFalivamente, e de- 
cidere senza alcuna forma dì giudìzio. 

Art. 5. Ciascuno de* componenti le commossioni potrà a solo sce- 
gliere gli elenienti per le valulationi de* fondi e procedere agli atti 
d* btruzione. 

Art. 6. Il giudizio però di valuln7Ìone s* interporrà da tutti i com- 
ponenti la coiumessione rispettiva collegialmente riuniti. 

Art. 7. Cadendo quistioni sullo esercizio delle servitù, le commessiont 
dovranno guardare il solo possesforto, e vi dovranno mantenofo cbi 
lo goiie, senza entrare aell* efsme de* litoti} che reità rieerbato a* aa- 

gì^lrilli ordinarj. 

Art. 8. rSon istanzando le parti, le commc:ìsioai dovranno procedere 
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Or veiiiaiiio cosa egli s' intenda in buona legge per 
posieMO maoQteiiibiie. 

!toa si può altro iotendere, che quel medesimo pos- 
sessorio manutenibile di coi IraUaao ((li articoli IS7, 

128 e 129 del cod. p. 3. solto la robrioa de' giadial 
sulle axioni possessorie. 

» Lo aiiooi possessorie (dice Tart. 127) non saranno 
» ammessìbili se non intentate fra Tanno del turbato 
s possesso da colnif cbe da nn' anno almeno possedeva 
» pacìficamente a titolo non precario. 

» Se Terrà negato il possesso (è Tart. 128) o l'atten* 
1^ tato, sarà ordinato un* esame cbe verserà semplicemente 
M sul latto, e non sul diritto. 

» Il possessorio (l'art. 129) e '1 petitorio non potranno 
» essere giammai cnmulali insieme. » 

Il possessorio dunque contemplato nell' articolo setti- 
mo del decreto del 1825 e dell' art. 16 dell' altro del 
dicembre 1841 è l'identico degli articoli 127| 128 e 

129 del cod. p 3. 

La lettera e lo spirito della legge conserva in essi la 



di ulBcio, e decisamente fissare le TalnUxìoni de* fondi soggelU a' di- 
riui promìscui fra quel riiirello lermioe che assegnerà il goremo. 

JArt. 9. Le conuncssioni assegneraoDO per !• fecvilù line paniene 
de medesimo fondo a mente dell* art. 11. 

Art. 10. Il sito della porzione del fondo cbe dovrà awegna ni ad 
un oomnne dovrà sceglierli dal oonano medcsioio. 

Art. 11. Ovu in vece delia porzione del fondo si rolcsie stabilire 
un canone , dovrà (arsene rapporto al ^verno 9 ed otlenerseoe V ap<* 
provazione. 

Art. 12. CiasGono delle commessioni compito, che avrà il sao lo* 

▼oro per ogni caio particolare farà un dettagliato rapporto il governo 
di tulle le suo operazioni, ed oilenderà £U ordini per liue oegnire 
la corrispoodenle senlenza. 

Art. 13. Le sentenze cbe profferiranno la commessioni tosto che sa- 
ranno approvate dal governo dovranno pronlanionte ceeguini. 

Art. 14. Le sentenze suddelle laranno appellabili presso la gran Corte 
dei Conti riguardo al devolutivo solamente, e pel solo interesse, che 
potrà reclamarsi dalle parti, ma saranno irretrattabili circa lo sciogli- 
mento do* dritti promitDuL 
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slessa natura, e lidentica iodole ^ Lo spirito: mentre 
sarebbe un concetto grossolano il pensare, che il pos- 
sessorio deirarl. 7 dello scorso decreto, e dell'art. 10 
di cui è parola potesse per avventura essere di una specie 
bastarda e diversa da quello degli articoli 127, 128 e 
129 ood. n« 3 —Unico è il sistema — La lettera: perchò 
dalle parale effettive, e testuali del decreto rilevasi che 
i magistrati dovranno guardare il semplice possessorio; 
e 1' articolo della procedura dico , che il possessorio e 
il petitorio non potranno essere giammai cumulati in- 
sieme ^ Le parole dunque sono sinooime; e quindi la 
sinonimità di parole, e l'unità di sistema ci fanno de- 
terminare per la suddeila proposizione. 

Poste queste massime di buona logica, e di sana inter* 
petraiione di dritto, ben si conosce il possesso quale 
dev' essere nella specie, e quali requisiti debba esso ri- 
chiedere — Che tal possesso dunque dovrà essere legale, 
titolato , ossia civile , e di dirillo , non havvi luogo a 
dubbio — II possesso senza titolo non è che detenzione 
materiale, e non alla a prescrivere difilli possessivi; ma 
è perciò, che il tiloto da servire per base alla qualità 
di un possesso dovrà dalla legge ricercarsi sempre nei 
casi di scioglimento di promiscuità, cosicché se qualche 
volta mancasse non si possa egli aver fatto diritto per 
la di vision de' terreni ? È stalo queslo uno slr.ino pen- 
samenlo di coloro, che intendono sacrificare ai baroni 
i loro raziocinj, giocarli a loro posta, c dare poi quelle 
conseguenze meglio adacenlì ai loro progelti. 

Noi però imbevuti sempre dalla idea di bene pub- 
blico, e di sostenere le cose, giusta la loro vera idea, 
e a seconda i risultati a trarne, con adequatene portia- 
mo avviso, che il possesso richiesto dall' art. lo delle 
istruzioni del 1841 a differenza di quello deli' articob 
delle istruzioni del 1810, questo possesso, dico, non fa 
d' uopo essere titolato a forza; cosicché debba discendere 
da un titolo scritturale. Mo affatto: se ciò si avverasse 
sarebbe un godere di pià saldi diritti da canto di un 



Digitized by Google 



158 

comuDe producenlo ; ma se sì avesse forse la sfortuna 
di non aversi non potrà perciò supplirsi con un posses- 
sorio avente allri requisiti da farlo supporre un poss sso 
titolare? Dobitame' ancora sarebbe vergogna dietro la 
lettura dell' articolo 16 di esse istruiioni , che io bo 
air uopo premesso. Eppure se io non mi adattassi oggi 
ad analiziare un po* sottilmente siffatta cosa, la preven- 
zione per i baroni potrebbe facilmente tessere certi ar- 
gomenti In modo assai periglioso ai comonì, contrario 
alla Tcrilà, e distruttore Tedificio magnifico dall'augusto 
Sovrano disegnalo, ed ordinato. 

Bisogna però onde meglio a ciò giognere sempiì cizzare 
le idee, dimostrare ad evidenza la vera indole di un tal 
possesso, stabilirne i limiti acciò non si possa poi dar 
adito a dei sofismi, che se non potessero opprimere del 
tutto la verità, sarebbero però abili ad oscurarli, ed in- 
vilirla provvisoriamente. 

L' artìcolo dunque dice « dee solo guardarsi al pos- 
» sessorio... » Ebbene — con tali espressioni non ha in- 
teso stabilire un possessorio materiale — S' intende be- 
nissimo — La sua intenzione è stata anzi di mirare al 
possessorio civile; ma perciò dobbiamo eccedere; dobbiar 
mo a forza farla parlare del possessorio allaccato al ti- 
tolo? Non I' ha deito la legge , e perchò noi alzandoci 
audacemenle al di sovra di essa dobbiamo spaziarne le 
parole, elargarnc la intenzione, accrescerne lo spirito? 
Terchè dobbiamo noi senza oggetto snaturare il senso della 
legge? — Ma si dirà. Questo ha la legge inleso; il pos- 
sesso titolato è il possesso manulenibile, e come il pos- 
sesso manutenibile è il voluto dalla legge così questa sor- 
ta di possesso titolato ha richiesto essa nella specie — Non 
sarebbe il più sano ragionamento, dimando mille scuse, 
e Targomento calzerebbe allorquando non possa darsi pos- 
sesso civile senza che fosse poggiato a titoli; ciò poi cbe 
nella specie, né tampoco si è desiderato. 

Sono i due ponti, che io ardisco in due numeri di- 
stinti sostenere in adempimento del mio dovere sugli 
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esami del possesso atlonente allo scioglimealo delle pro- 
miscuità. 

Nubi. 1. 

// possesso manutenibile può essere poggiato sopm 

un titolo nuHo. 

La diflbreoia ira il possessorio, e 1 peti Iorio é palen* 
-tissima. Il petitorio si rersa dcH* esame del lilolo; è il 
trionfo del titolo contro il possesso — Il possessorio si 
versa nella ?erifica del possesso, è il trionfo del possesso 
contro del titolo. 

Il petitorio non si fondai che sul titolo valido; il jk>s- 
scssorio si fonda sai possesso; e se richiei^gasi on titolo 
non importa che questo sia nullo; purché fosse colorato; 
la civilizzazione degli attuali tempi non pcnnelte, clie 
si abbonino quella sorta di possessi detti negli antichi 
tempi , possessioni pndonw , possessioni cosi dette ost- 
mòte e simili. 

Oggi il possesso di fatto non è bastevole, e '1 possesso 
naturale non monta per gli effetti di legge, per prescri- 
vere, per manulenere; vi bisogna a dir meglio il pos- 
* sesso civile ossia di dritto, perchè siasi nella intenzione 
legale. 

RatTurziamo tale idea colla legge onde trarre poi la 
diretta conseguenza. 

Si trascrivono gli articoli 2134 e 2135 cod. p. 1. 

Testi precisi di nuove leggi ciò inculcano. 

11 sudelto articolo 127 non animelle azioni possessorie 
se non intentate fra l'anno del turbato possesso da colui, 
che da un'anno almeno possedeva paciiicamente a titolo 
non precario: fa d'uopo dunque, che il suddito possesso 
fosse stalo annale pacifico a lilolo non precario , cioè 
goduto animo dominii ovvero, come il tribuno Faure 
spiegò le parole a titolo non precario. 

Gli articoli -2138 e 2139 del cod. sudelto semplifi- 
cano , che gli atti mera-JAcntc acollativi e di semplice 
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tolleranza, o di violenza non possono sUbilife uè pos- 
sesso, nè prescrizione (1). 

» Gli ani meramente fflcoUatÌYi» o di teiiij[»lìce folle- 
» ranza, o di violenza non posaono stabilire ne possesso, 
y> ne prescrìiione (2). 

I» Gli atti di ?iolen<a non possono stabilire un pos- 
» sesso abile ad indurre la prescrisione. » 

11 possesso utile non comincia se non ^ando sia ces* 
sata MI viotasìone (3). 

L'antico interdetto pretorio nella sua parità ?o1e«, 
che la possessione si fosse acquistata, e goduta non vi 
non dtm^ non pncario (4). 

Lo stesso agli atti di familiarilh non riputandoli at- 
tributivi di possesso, al dir di Paolo (5).^ 

Or tutto ciò, che è capace di prescrizione è capace 
di possessione; e Tart. 2135 cod. p. 1. determina, che 
per poter prescrivere è necessario un possesso continuo, 
e non interrotto, pacifico, pubblico, non equivoco, ed 
a titolo di proprietà. 

L* articolo 2142 quindi analogamente soggiunge il di- 
vieto alla prescriiione in persona de' fittajuoli, ed altri 
precarj possei^sori. 

Il tillajuolo, il depositario, 1' usufruttuario, e lutti gli ' 
al (ri che tengono precariamente la cosa del proprietario 
non possono prescriverla (6), 

Laonde è testo della legge vecchia, e nuova sulla ma- 
teria di conservazione di possesso che non è già manu- 
tcnibile qualunque possesso di fatto — Ogni possesso an- 
nale, o più di annate che può riguardarsi, come deri- 

(1) Locré rxprit du code àt proc. civ. (Paris 1826) voi. 1, p. 71. 

(2) Art. 2138 cod. p. l. 
(Ò) Art. 2159 cud. p. 1. 

(4) Leg. 1, § ull. k>g. 2 e 3, in prima Dig. uli positdeltt. 
($) Qui jurt fiMniiiaritalii amici feudam iagraditur boi videtar poi- 
sidere. 

Log. 41 Cr. de acquìr. vel emitteod. pofWf. 
(6} Ari. 2142 cod. p. 1. 
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Tato da alti facollalivi, o clandestini, da tolleranza, da 
violenia, da familiarità, da buona volontài da buoo vi- 
cinaggìoy o la somma come, non legittimamente acqui- 
stata non può prestar base a manutenzione di possesso, 
poiché sarebbe una manutenzione viziosa, precaria, e non 
già una possessione legate. 

La possessione legale , la possessione manulcnlbìlc è 
quella S!)!a, che riposa sopra la presunzione di padronanza, 
altrimenli è prcc.iria. 

Questi |)riiu-ì;)j sono così saldi, cbe contraddirli sarebbe 
la più inoscusabile ignavia. 

Ma questa presunziune di padronanza, che richiedono 
i dottori comunemente nel legale possesso, bisogna, che 
fosse passata sopra titoli validi; no affatto; »n titolo qua- 
lunque anche apparente , coloralo , nullo , mancante di 
forme ce. basterebbe al proposilo. 

La legge nello slabilirc una prescrizione o dir meglio 
una presunzione possessiva non ha affatto inteso riposare 
sulla conoscenza dei titoli; questo sarebbe un snaturare 
il possessorio, e farlo divenir petitorio. L'articolo 129 
cod* p. 1, vieta espressamente il cumulo di siffatti esami. 

» 11 possessorio e *l petitcurio non potranno giammai 
» essere cumulali insieme (1). » 

Qualunque disamina di titoli, essendovi dunque pro- 
scritta nel possessorie» ne conseguita, che se titolo nullo, 
o informe fosse il cardine di un seguito possedimento, 
questo sarebbe sufficientissimo a legalizzarlo. 

Conosco benissimo, che il giudice del possessorio può 
francamente conoscere nei motivi di questa sentenza delle 
scritture, sulle quali poggia il possesso , e solo per deli- 
berarsi sulla suddetta presunzione di dominio nel posses- 
sore; per escluderne la precarietà, per roborarne il le- 
gittimo essere ; ma non perciò deve farsi carico della 
validità di essi titoli; deve conoscere a fondo sulla loro 
esistenza sul diritto di celuì, che li vantasse ec. questi 

(i) Art. 129, God. p. 3. 

21 
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esami, che poi sarebbero il soggcUo non più dì on nte^ 
fitt/o, ma della più chiara diipotUiva di una decisione; 
acsti esami dico sono interamenle proibiti dall'articolo , 
i cui venghiamo dì parlare. Allora il giudice incontre- 
rebbe l' ostacolo del cumulo ; allora egli eccederebbe i 
limiti del ano ministero ; e se cbiamato dalla legge a 
proouniiare lllimi latamente per motivi di pubblica ra- 
gione, ei volesse siOaltamente conoscere » la saa giurisdi- 
zione allora si ngnaglierebbe a quella dei giudici colle- 
tiiaii ; locchè non è slato , nè ba potuto' essere la Idea 
legislativa io un giudice solo, inesperto, ed Iniiianle, a 
cui la legge saggiamente ha proscrillo la conoscenza dà 
sommi interessi, che vuol far così dipendere dal giudiiio 
di più, e nel tempo stesso di più sensati giudici. 

11 giudice di circondario ha bastevoli attribuzioni, per 
non darglisi dalla legge la conosceaia pelitoriale in sif* 
fatte circostanze. Chi sostiene dunque, che domentre il 
giudice regio eleva considerazioni sul titolo, possa e debba 
esaminare la regolarità , e la esli^nsionc del medesimo 
per delcnninnre la natura del possesso , per rapporto 
alla possessione , per fissarne i carallcri all' oggetto di 
fortiticarla deve immancabilmente conoscere, die il giu- 
dice, in ciò fare, usar deve la niassima circospezione, 
e la più grande oculatezza. Deve egli guardare il titolo 
in tal caso, ma S3nza entrare nella sua essenza ; deve co- 
noscere , se il possesso nacque per cITelto di strillurc, 
ma non può affatto interessarsi s.^; queste siano state le- 
gittime, formali, o valide; deve in somma penetrarsi del 
principio di certo dominio , di una qualche padronanza 
nel possessore, e null'altro; qualunque eccesso lo farebbe 
inciampare inscnsibiimeute nel divieto della legge del 
cumulo. 

Se è così , come in effetti egli è , pare che il titolo 
ad esaminarsi negli affari possessoriali può a man franca 
essere tarlato dal più grossolani difetti, e varrà semprè 
per confermare nn possesso, per renderlo manutenibile 
agli occhi della legge, e per dargli tutti i caratteri della 
legalità, e dello accoglimento. 
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Ma è poi sempre necessario, che ci fusse un lilolo per 
rafTorzare la possessione ? 

lo non me ne persuado assolulamenle. 
Nessuna legge obbliga a ciò. 

La legge nell atto, in cui dice, che d«lib*C8serc tal po$« 
scHÌimeiito non vi', fit«» c&im, «mi pneatia^ ei animò do* 
nini Don ha sognalo però di prescrivere, che sia pure 
seriUorale. 1 dottori hao permesso ai giadici possesso- 
riali la conoscenza superficiale dei titoli nel motivare le 
loro sentenze solo per cerziorarsi della presunzione del 
dominio, che corrispòndé h\V animo domini; ossia al titolo 
di proprietario. Se però ci fosse un altro espedienle in- 
di pendeulemente da tiloli, sarebbe conservata la veduta 
della legge, ed i dottori non potrebbero, che uniformar- 
yni. Or qua) potrebbe mai esserlo nella specie senza i 
documenti ? Ve ne sarebbe più d'uno (si risponde) quanto 
a dire tutte quelle circostanze, che farebbero presumere 
inel possessore la ?olontà di padronanza, il titolo di pro- 
prietario. E siccome tali requisiti si potrebbero ricono- 
scere anche senza tiloli in un uomo , che p. e. avesse 
fatti alti dì amministrazione sulla cosa possessa scienfe 
et patienle domino; che l'avesse siffattamecite gabellata, 
data a soccio ; anche verbalmente che vi avesse eserci- 
tato diritti di dominio, piantato degli alberi, delL* siepi, 

fallo degli scavi ec scnzachè il vero p-idrone se 

ne fosse ristnlilo polendolo; sarebhevi allora una prova 
torse più debole della serillurale ? 11 giudice potrebbe 
<?gli negarsi ad abbonarne il possesso ? Sarebbe veramente 
lina stranezza. Bisogna dunque conchiudere in ogni mo- 
do, the la scrillura, se si ha all'uopo, è un bene per il 
possessore, e comunque essa sia, purché si conosca il 
diriUo a possedere farebbe per lui tulto il gioco possi- 
bile a mantenervelo, se poi questa mancasse, e si supplisse 
jiirincontro per via di altre presunzioni facenti V istcsso 
eOelto, Taffare sarebbe indifferentlssimo; e lo scopo della 
legge essendo soddisfatto i giudici sarebbero ingiusti, o 
Ignoranti a non conformarvist. 
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A questa mia opinione sembra, che si uniformassero 
ì doUori nell'enunciare all'uopo le Iure opinioni. 

Questi principi tuttoché testuali si trovano disseminali 
in più luoghi delle opere di Merlin e di Carré, che ci- 
tano arresti della Corte suprema di Francia , e di altri 
scrittori, che tutto giorno abbiam per le mani (1). 

Il surriferito Merlin alla parola complainte dice for- 
malmente, che la possessione naturale, che egli definisce 
semplice detenzione della cosa senza disegno, né inlen- 
itone di possederla in qualità di proprietario, non dà luogo 
tll'aiione possessoria. 

(I) Merlin rep. par. complainte. 

Carré quaett. voi. 1 , pag. S8 , n. 10. Lei Inii d» la or§aiiIia* 
tion, et de la compeience (Paris 18S6) voi. mc. 848, n. 417» 

418 e 419 c pag. 338. ^ ' 

> Bisogna (egli dice) avere posseduto pacificarne n le, pubblicamenle, 

> c per un anno almeno a titolo non precario ... iissiamo primiera- 
V manta il sento delle parole a titolo nm» ffteario, ÌM dioeran» 

> toUo la quistione 67 della nostra analisi ragionata sul codice di 
) procedura cÌTÌle. Gli antichi autori intendevano, e noi pensiamo) 

> che debba conUnuare ad intendersi sotto la parola precario tutto 
1 ciò, die non è, te non ohe l'effetto della buona vouHitAy b della 

> tollerania di un proprieUfi» (ved. dig. lib. 43, tit. 26, 1. 1). Cosi 
1 si è sempre chiamata possessione precaria tutt'altra possessione, che 
» quella a titolo di proprietario, ed è per questa rasione che il Tri- 

> butto Faore spiega T espressioni delPatt 23 1 del Cod. di proe. in 

> questi termini a titolo di proprietario^ litM A trovano nclPartiodlo 
j 2229 del CoJ. civile. Ora da che queste espressioni a titolo non 

> precario, ed a titolo di proprietario esprimono la stessa idea siegue 
1 evideo temente, che le azioni possessorie non p(»sono avere per <^^tlo 

> che questa sola possessieoe a titolo di padrone animo domm , la 

> quale dopo un*anno compito dal titolo sino alla prova del contrarlo 
} fornita al potitorlo; che questa sola possessione, la di cui continuilA 

> può operare la prescrizione conrormemente all'art. 2229 del codice 

> eivile, iM in fiivore solameDle di eolni, ehe pe«iede per se o per t 

> suoi a titolo di proprietario, e giammai in favore di quelli , tìm 
1 detengono per altri. — Conseguentemente coloro il dì cui titolo sup- 
1 pone, che dessi riconoscano un'altro proprietario , come il iittuario 
1 ce. non hanno quesl* azione. » 

Carré quest. voi. 1, pag. 38, n. 10. Les lois de la proe. dv. 
(Renncs 1824) e voi. 1, pag. 43, 40 a lOj. Les lois de la organi- 
sniion et de la coropctence (Paris 1826) voi. 2, pag. 343} n. 417, 
418 419 e pag. 338. 
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Per formare quest'azione (die' egli) bisogna possedere 
a tuU'allro titolo, che di tìUajuolo, di anticresista ec. 

Si conosce bene da (ulto l'antedetto, che la scrittura 
non si richiede ad essenza. Che se vi fosse sarebbe me- 
glio provata la padronanza, ossia la sua precarietà del 
possesso; ma se fosse valida, o nulla , a niente monte- 
rebbe, purché sia debitamente, e senza ombra di dubbio 
giustiGcata la intenzione prìaiiliva di voler possedere a 
giusto titolo, e coUa scienza, c sofTereoza del padrone (1). 

E ciò per qaalanque sorta di possessorio iMauteDÌbi- 
le (2); ma il possesso ricliieslo dall'art. 16 delle islraxioni 
richiederebbe egli il titolo, se questo oon è niente 
sarto in possessori di tutt'altra sorta? 

Noi ciò tedremo in un separalo numero dell' attuale 
paragrafo. 



(1) Merlin quiil. di drillo par. complainle § 2, pag. 79, 478 e 479, 
e par. aervitode «malo del 12 fruttidoro anno 10, e dól 24 luglio 1810 
della Corte suprema dì Francia. 

Sirey rcciioU «a. 18i4| pag. 189 , 13 feblirarp 1814 delia alesa 
Corte fuprema. 

Carré qveat. toI. 1, pag. 48, a 112. 

(2) E da notarsi, che a mio ioteodere hanno eonmesao il ptA im- 
perdonabile errore di pleonasmo o di rana ripetizione della cosa stessa, 
tutti i dottori delia Fraaeia, che per altro sono commeodaÌMÌissimi, nel 
▼olef* rìgurdare quattro rtquirfti nel poamo legale; csai lo Togliooo 
non vìirfenlo, non clandestino, non precario; ed a titolo di proprietà; 
questa ultima qualità non è che la spiega della terzo; se è precario 
esclude la idea di proprietà| e se oon lo Coiae farebbe a titolo di pro- 
prietà. 

Dean inoorrono a mio aTvito il difetto di quei moralisti dello aeorso 
secolo, che richiedevano nel buon ealloUco, la fede, la speranza, la 

carità e le opere buone. 

Queste ultime non sono esse compenetrale nella generica parola co» 
rùàf E ai potrabbe essere amico del proni mo nella larga intensione 
morale, se bene non n oprasse? 

Se voi dunque nel possesso civile , ossia nel legale , nel manuteni- 
bile desiercte le qualità, non vi , non clam^ non precario ^ ci avrete 
pure imptioita l'altra : animo domini. 
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Il positiiùrio Hehiulo dàXItwi. 46 iéBi ittruMwni dèi 4844 
av9ndo % r$ pùnti mpraddeUi può non aun titolalo, 

• È stala la legge , che negli articoli cennati ba san* 
lionato di unita alia sana logica le saYiissime disposi- 
itoni) cbe veoghiamo di conoscere. 

Di nnìta, dissi, alla sana logica — Senta i lomi di 
quest'antica creatura dominatrice del genere umano la 
legge non avrebbe potuto stabilire da se sola nel pos^ 
sessorio la pubblicità, la libertà, la padroDania. 

Ma ]a legge slessa cangia all'uopo, modifica, aumenta 
le disposizioni — Le circostanze, i fatti, i costumi di un 
popolo, la guarentigia per ragrìcoltura, la preferenza di 
un pubblico vantaggio a quello de' particolari sono delle 
Ycdute sostanziali, onde oprarsi da essa de* Talidì cangia- 
menti nelle sue slesse disposizioni. 

Se qualcuno volesse dunque conoscere la ragione della 
differenza legale ne' possessi, eccola nelle suddette cause 
motrici, nelle sudelte spinte imperiose. 

É d' uopo dunque dimostrare, che abbcncbè la legge 
avesse dato riguardo al possessorio le medesime tracce 
a seguirsi; pure in taluni possessi richiede essa più ri- 
gorosi disamine , e 'I concorso de' requisiti un po' più 
formalmente avverato, (he omette poi di ricercare in pos- 
sedimenti di altra indole — In cfletli non è lo stesso lu 
scrupolo del magistrato del possessorio delle promiscuità, 
di quello, che dev'essere ne' possessori per altre azioni 
— Ver il primo la legge ba sanzionato nell'art. 16 su- 
detto che dovrà all'uopo risguardarsi il solo possessorio; e 
quindi lo desidei^a anoale pacifico, pubblico non equivoco, 
e dominicale; ma come ba la legge stessa saviamenté 
disposto nelle suddette Istruzioni, che due cause vi sono 
operanti la promiscuità, il condominio e k servitù; cosi 
bisogna, che per la prima causa il possesso può, e de- 
vVssere della slessa natura degli altri possessi , c per 
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la seconda bisogna conformarsi al titolo a rigore; poi- 
ché senza titolo non possono stabilirsi le servitù discon- 
tinQe« e non opponenti. 

Or qaali consegaente a seguirne da tali principi? So- 
n*esse moltiplici, ma tutte concordi alla unità del ragio- 
namento. 

In primo luogo il titolo non si dimanderà dal magi- 
strato ad nn comune, che vantasse diritto, o usi civici 
sopra demani del proprio territorio ; voi ne chiedete il 
perchè? Perchè i diritti ed usi siffatti sono basati sul 
diritto di natura , sostenuti dal diritto sociale, protetti 
dalla presunfione di un domìnio eminente, diretto, in- 
sito f essenxiale — Le due circostmze suddette riunite, 
escludono nel comune l'obbligo di tutt'altra prova, e lo 
addebitano in vece al barone , che pretenderà eccepire 
o rallodialità, o la indipendenza del fondo suo Quale 
ingiustizia in Tece, se si dovesse obbligare tal comune 
a giustificare il presunto ; e quale equità irragionevole 
l'assolvere il barone dal dovere di estinguere la forza pre^ 
sunti va! In tal caso la promiscuità essendo causala da con- 
dominio sarebbe inlollerahile, che si volesse forzare il co- 
muns a giuslilìcare quella padronanza, che si presume in 
esso per la riunione di lali estremi — Allora se il comune 
avrà i titoli a possedere sarà ciò un ralTorzamenlo alle 
ragioni sue, al suo possesso; ma se questi mancassero, sarà 
proscritta la strada allo scioi^limenlo delle promiscuità? — 
Sarebbe troppo curiosa l'arfL-rmaliva — Le promiscuità si 
scioglierebbero allora quasi tutte per i baroni, i comuni 
perderebbero i diritti , e gli usi loro , che da epoche 
forse invecchiale vi avessero esercitati, e come feudi, e 
come siti entro il loro territorio — e l'agricollura? il pub- 
blico bene? il rispetto per la presunzione? per la pro- 
prietà? per le abitudini? per gli usi? per i diritti acqui- 
siti?— «Tutto alla buon'ora^ Lungi da noi tale rasioclnio 
figlio dr una ingiusta prevenzione, ed operante mille tristo 
conseguenze antilogiche , antilegali , e contro il diritto 
sacro di natura, pubblico, ^elle genti) e di religione— 
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Ofe allora H vantaggio della distìniione della legge nelle 
cause Gondominicali, e di servitù? Ove la preferenra di 
un vantaggio di un possedimento legale, e da oltre un'anno^ 
che avrà un ooaoune sugli usi de' suoi feudi, di quello, 
che avrà esso pure, ma sopra allodi, o sopra fondi esteri ? 

L'augusto legislatore Ferdinando ad ovviare qualunque 
dubbio prescrissei che Tarticolo 16 di cui è |Mirola, debbe 
intendersi nel senso del solo possesso, e senza bisogno 
di titoli per repoca precedente al 1735, e cbe dopo ta- 
r epoca in maocanza di possesso potrebbero prodursi i 
titoli — Locchè dimostra, che se un comune avrà il pos- 
sesso, o immemorabile, o annalc, questo lo esenta dalla 
produzione delle scritture, e queste non serviranno luti' al 
più, che al conforto dello slesso; obbligo a cui esso sog- 
giacerà se dopo tal'epoca non avesse posseduto, ma fosse 
munito di titolo (!]. 

Or l'oggetto di questa difTcrenza mi ha fatto ricono- 
scere il dovere di trarre conseguenze dolcissime per i 
baroni ne' casi delle servitù. 

Pria di tuUo però bisogna intenderci bene su questo 
soggetto , e deiìnìre quali esse sicno nel caso attuale , 
onde poscia senza errore dedurne le più affaccnti con- 
seguenze. 

Nella specie intende la legge nell'art. 4 delle sudette 
istruzioni per Sicilia, e 5 per Napoli per una delle cause 
delle promiscuità, quegli usi , che i comuni esercitano 
o sopra alitfdj, o sopra lenimenti separati , anche entro 
il loro territorio, o slralerritoriali del tutto, e per questo 
si serve della espressione di sarvitò. La ragione, e la 
logica ce ne convinco indubitatamente; la legge tace; 
ma ha detto abbastanza, quando ha fatto la differenza di 
cause di eondominiOi e cause di $$nUà. 

Quali sarebbero in fatti le cause di condominio? La 
jragion di natura unita alla sociale; e quindi concessioni 
sovrane » e baronali, e finalmente la presunzione potses- 

(1) Retcrìtlo del 9 novenbre 1842, dato la 2(apo!i. 
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siva giusta i requisiti dì un legillimo possesso , e pU 
esiremi sopradotli della feudalità, e dt'Ila lerrilorialilà. 
Tutrallro rientra nel cerchio delle servitù, ed esce dalla 
categoria di diritto dominicale. Ed è qua appunto, che 
hnnno tulio il riguardo le dottrine de* francesi allorquando 
chiamano servitù il pascere, il legnare ec. Dessi l'hanno 
inteso così qualificare nei soli casi a dì particolare a 
particolare, o di comuni sopra allodj, o sopra fondi fen- 
dali esistenti da per se ne' territorj; o finalmente sopra 
fendi straterrìloriali. Con qnesti princìpj si conoscerà 
facilmente da' magistrali il caso di adottare le disposir 
lioni dell'art. 11 o dell'art. 25 delle istruzioni del 1841. 

A questo proposito bisogna far rilevare, che lo scrit- 
tore di una travagliata memoria sulla interpeirazione 
del decreto del 1825 al proposito non avrebbe per fermo 
sostenuto principj contrari all' attuale mio divisamento, 
almeno indirettamente, ed astrattamente se avesse potuto 
prevedere le savie presunzioni» e le ottime sanzioni del 
decreto del dicembre 1841. 

Egli intende sostenere indistintamente, che gli usi dei 
comuni di legnare, di pascere, ec. si appartengono sem- 
pre alla classe delle servitù discontinue) e non apparenti, 
e posto questo strano principio le conseguenze tiiUochè 
derivanti dallo stesso, non possono, che conservargli il suo 
difetto, e quindi non essere oggi altendibile. lo nell'alto 
in cui ne ho ammiralo l'erudizione, lo siile, e la inten- 
zione non posso però, che riprovarne la massima, e pro- 
scriverne le conseguenze. 

Piacemi dunque trascrivere qui i suoi detti, e poscia 
somministrare al pubblico il vero s^nso del decreto 
del 1841, quello, che in parte non potè farsi dallo egre- 
gio glosalore del decreto dei 1825 ^1). 



(1) Dico in parte, perche i sommi talenti dell'autore di essa memoria, 
e '1 primo posto che quasi gode oggi nel foro di Palermo gii a\reb- 
bcro polutO) e dovuto far avveriiic, che il possesso dell'ari. 7, del 
decret0 del 1885 > etdttde qualaaque esame titolare ali* uopo c Gs* 
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» Quanto poi al possesso delle scrvilù (egli dice^, bi- 
» sogna che questo fosse titolato, e ciò in forza degli 
.» sleasi principi. 

» La Corte aaprema di Francia ha deciso allo spesso, 
» che io materia di diritti di servitù bisogna la posses- 

sione accoppiarsi col titolo per autorisiare 1* ailone 
» possessoriale — Gli scrittori m ciò concordano — La 
» turbativa nell' esercisio di un diritto di servltik auto- 
» rizza razione possessoria, se raitore si prevale tnsie- 
» me della possessione annale , e di un titolo , che ne 
» sia il fondamento. 

» Apprezzare il titolo dell'attore per sapere se la pos- 
» sessione è precaria, o di tolleranza, non è dalla parte 
V del giudice allingere il pctitorìo. 

» Gli attori della collezione nuova dì Denisart dicono 
I» lo slesso — Ma relativamente alle servitù si aggiunga 
» il seguente dilemma — Si può parlare di servitù an- 
» teriori, o posteriori al codice — in ambidue i cast non 
» può concepirsi possessorio di servitù senza titolo. 

» Mostriamo il perchè — 11 codice porla — Art. 611. Le . 
)> servitù continue non apparenti, e le servitù disconli- 
» nue sicno o non sieno apparenti non possono stabilirsi 
» se non per mezzo di un titolo — Il possesso benché im- 
» memorabile non basta a stabilirle, ma ciò non potrà pre- 
» giudicare alle servitù già acquistale per la lo^gc prece- 
» dente ne' domini al di là del faro, e al di qua del faro. 

» Le servitù de' comuni nella specie per lo più non 
» sono, che servitù di pascere, di legnare, e simili, perciò 
» della classe delio servitù discontinue non apparenti. 

1 deodo quutìone (sono le parale di ano arlioolo) inlle eierci^- delle 

> serTìtù le oomniirioni dovranno guardare il lolo pomiaorio , c ri 

> doTranno mantenere chi lo godo, senza entrare nelPesame de' titoli, 
» die resta riserbato magUlrati ordinari. > La sua estensione dunque 
non fu die favorevole a* baroni; ma lo fu per suo inlimo tenlimento? 
bisogna chiederlo a lui lolo ; io per me non lo credo, né posso cre- 
derlo avendo di un tal soggotlo tutta la buona cognizione, c riputan- 
dolo per istruito, por antiveggente, e per £;iusperito vaicolc, comecliè 
rgli ci avesse taciuto il suo come. 



Digitized by Google 



171 

)) Ora trattandosi di servitù di tale classe posteriore 
» al codice queste non possono stabilirsi col solo possesso 
» quantanqae immemorabile — per esse vi si richiede 
» il tìtolo o necessità — Dunque il possesso delle servitili 
n posteriori al codice dev'essere imprescindibilmente aa- 
» toriizalo da un titolo — Se poi si tratta di servitù di- 
» scontinue non apparenti, che si soppongono anteriori 
» al codice, conveniamo, che queste potevano acquistarsi 
» oltre del tìtolo eziandio colla prescrizione trentennale; 
» che per riputarsi acquistata avanti tarepoca in guisa da 
» influire allo scioglimento della promìscuitli, non basta, 
I» che si asserisca; dessa deve però precsislere, dei e ln>- 
» Tarsi già liquidata senza alcun dubbio, e ciò non può 
» altrimenti avvenire se non se, o per atto consensuale, 
» o pnr sentenza del giudice, che ciò dichiara. 

» Così o nell'uno o nell'altro modo la prescrizione o 
» confessata dalla parte, o dichiarata dal giudice diventa 
» titolo, ed in realtà la prescrizione è un titolo, anzi è 
» uno de' più saldi titoli in società civile. 

» E sempre quando si avvera, che il possessorio delle 
» servilìi anteriori al rodice dev' essere pure autorizzato 
» dal titolo; che per l'appunto è la prescrizione. » 

11 ragionamento suddetto basato sulla buona logica, 
rafforzalo dalla giurisprudenza n )n merita però per ra- 
gioni peculiari di essere dilatalo, e in tutti i casi nel- 
1' aflure di cui noi trattiamo. 

In alTari di scioglimento di promiscuità, vero, che le ser- 
vitù (percome egli pensa) vengano quasi sempre sul pascere 
legnare ec. servitù riputate disc4mtinue non apparenti; ma 
si è creduto oggi fare una necessaria eccezione alla regola 
generale circa il modo della prova, ossia della loro for- 
mazione-:- La legge ha stabilito nelle istruzioni del 1841, 
due cause di promiscuità, t7 eonJommw e U «emfò oc- 
qu{$ta:9. 

Le istruzioni del 1810 date per Napoli si accordano 

Kure in tale^ statuizione — Or vediamo cosa intese sta- 
ilire il legislatore con tale sua prescrizione tanto savia; 
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nuirallro, che porre naa liaei di déoiàfcailone tra le 
servitili, che avranno per loro sorgente un ?ero condo- 
minio» e quelle, che non 1* avessero — Linea di demar- 
caiione essensiale, onde separarsi gli effetti della divisione 
in terreni i ed in massa , .e gi ugnerei per fino alle due 
terze de* fondi, su* quali gravitassero-— Linea dico, che 
ha qualificalo il legislatore nel supposto eccesso della di- 
sposizione dcHarlicolo prescrivente la compensaaion per 
iscala, e che in vece lo ha distinto in dolcezsa , ed in 
equità per V altra disposizione estimatoria ^ e rimessiva 
al giudicto de' periti. 

Sarebbe stata in fatti troppo ingiusta la legge, se per 
usi civici esercibili sopra un fondo de' cìltadini avesse 
accordato così alla cicca il quinto , il quarto la metà , 
e due terze ancora dell'intero demanio; e sarebbe stalo 
imperdonabile l'errore del legislatore (almeno nel Tribu- 
nale della verità) se la ripartizione terrestre per iscio- 
glimento delle promiscuità si fosse statuila senza geome- 
trica norma, e senza suttìcienti motivi a pesarne il ri- 
spettivo valore. 

Ma come conoscere le servitù derivanti da dominio da 
quelle che nul sono? (1) 

Come conoscerle [si dice) se nelle stesse servitù secon- 
darie havvi d'uopo di un titolo? 

Se questo per lo più riconosce una padronanza ? Se le 
concessioni del diritto a servirci de' fondi allrui devono 
assolutamente ciò stabilire ? 

La difficoltà presenta a prima ▼lata tutta Tapparenza; 
in soatania poi non esdade la givtteiia del mio razio- 
cinio. 

Altro è in fatti il fondamento delle ter? ità primarie, 
altro delle secondarie. 
Capisco, che tutte e due riconoscono, o almeno ponno 

(1) Io a discorrere con più Dettez/Ai e quasi a miglior modo d'in- 
teoderei neiraUuale ragionamento chiamerò lervitA primarie quelle sia- 
biUte sul dominio, e secondarie le aUre, ebe non lo lonQ. 
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riconoscere domÌDÌo nella persona di chi le avrà tn^iif-, 
rìte. Senza il di coalai dnilo i traslataH delle servitù' 
altifo non potrebbero vantare servitili ad oso; e i iitolit 
che la legge ricercherebbe |iotrebbero essere viziosi; ma 
non perciò questo dominio sarebbe della indole stessa di 
quello delle servita dette da me primarie (1). 

Dobbiamo danqae stabilire» che nel caso, in cui le ser-* 
vitÀ derivino da concessioni sovrane o anche barohali 
in prò alle popolazioni, ma sopra fondi del territorio, e 
allora il dominio è inlrinseco, assolato, di diritto natu- 
rale, di diritto pubblico, avente in somma i requisiti lutti 
richiesti da tatta sorta di leggi, e risguardanti tutta sorla 
di doveri 9 seppure dipendessero dalle stesse concessioni/ 
ma versassero sopra fondi allodiali, e liberi, o sopra feudi 
esistenti ex se anche nel territorio , o fìnaimcnte sopra 
feudi fuori il territorio, ed allora siffatti di ri ili, abben- 
chè forse dominicali, piglierebbcro la forma di servili, 
e la natura di quelle servilù allive di semplice godimen- 
to, e di cui hanno inleso parlare gii scrittori delia Iran- 
eia, come vedremo appresso. 

Or tal dominio, cardine a mio avviso della discrepanza 
delle servitù primarie ^ e delle secondarie si è appunto 
la localilà; questa diè occasiono ai depositari della po- 
tenza sociale, nel dividere le proprietà nazionali, di as- 
segnare ai popoli entro certi confini i rispettivi terreni; 
ma non potendo questi tutti da se soli coltivarli, o vo- 
lendo farsi anche delle generosità a meritevoli uomini 
di alta coudizione, apparvero i così detti feudi, ossia be- 
nefici , e ne furono investiti i così delti baroni salvi i 
condomini popolari. 

In fatti quanto della terra ha finora avuto respirazio- 

(1) CIA sarabba tatt' al piA il man» di un gindiilo pelilorìale. Da- 
vanti i gtndìci del posiessoriOy questi titoli non si potrebbero che mo* 
livare solamcnle, e si richieggono ne' cosi delle servitù allive secon- 
darie, o si desiderano in quello delle servitù attive primarie, solo per 
raSbmra un pMiesso, che non sarebbe mai piti apprembtlf nel prìiuO) 
w pottebba esserlo nel secondo. 



Digitized by Google 



174 



ne, o vegetazione, quanto tì Ahe csìsienin, o sussistenza 
nelle viscere della terra, tatto Ib aceessione della pro- 
prietà locale. I baroni «piindi tiflallamenle investiti do- 
vettero a fona conosce re , che la popolaiione vicina 
avea su tali fondi i piò saldi diritti per eiletlo della pro- 
prietà locale. 1 parti di un seno fecondo, i prodotti di 
nn suolo ubertoso , i fossili di una ricca miniera tutti 
servirono naturalmente di pretzo ali' indostria del pro- 
prietario; ma l'intenzione de* primi ocrnpaoti, o si con- 
formò, o dovè conformtr^ii all'intenzione della natura. 
Cbi si alTrcUò ad occupare la sponda de' fiumi, dovè pre- 
pararsi al dubbio evento, o di vedere dilatare dair ad- 
densata belletta, o di vederle radere dalla sorda corrente, 
ed il proprietario dei margine dovè ben anpporsi , che 
un giorno, o I' altro sarebbe costretto a ripetere dal vi- 
cino i massi in un trailo svelti dal suo torri lurio (1); 
chi s' impossessò dell* altura , dove permeltere il corso 
libero alle c;isca(e : chi si (issò nel basso piano , dote 
soffrir la confluenza delle acque : chi si stabilì sull'ismo 
si espose ad essere calpestalo dagli isolani : chi edificò 
presso l'altrui domicilio, dovè rispettare i comodi ante- 
riori di un più sollecito occupante. L' antica forma i2) 
fu il primo elemento delie servitù loc:ili, la necessità le 
definì, l'interesse le alterò, 'il patto le ricompose. 

Or la natura sminuì la proprietà locale, ma la mano 
doir uomo ne accrebbe il diametro. Dacché la necessità, 
e la promiscuità de' beni rese legittima T occupazione, 
l'occupante impiegò le sue forze, ed i suoi talenti a per- 
fezionar la sostanza occupata ; il continuato esercino di 
spessi tentativi fe* modificar rac4|nisto in tante combiina- 
aioni, e le combinazioni in tanti risnitamenti, che a lungo 
tratto il possessore vi rinvenne la sua miglior maniera 
di esistere. Airarbilro della proprietà tutto fu lecito, fin- 
tantoché eccedendo la sfera del suo dominio, ed urtando 

(ì) Leg. si quis $ ea quae IF. de reb. credit. 

(2) Ne quid coBlrA velerem Kmaai I. 7, de tervànt. et tqm* 
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i confini del suo possesso non conlaminò la rettitudine 
dcir acquisto coll'obbliguilà delle usurpazioni — Altri non 
si oQcoda : esclamò l* innocenza. Si renda a ciascuno il 
suo diriito : replicò la giastiiia. La cecità del caso , o 
r imprudenza dell' arte coofnse, ed alterò le sostanae oc- 
cupate, e la ragione, o difiie le separabili o compensò le 
foDgibili. 

Gli Dtili de' propri foodi , e le opere di mano atra* 
niera ai ridussero ad equazione; il possessore sminuì 
Tolontariamente la sua ragion primitiva, e un equilìbrio 
succedette nella realtà delle cose. 

I beni dunque della primitiva promiscuità sono esposti 
all'avida mano di novelli occupanti , ma la leggo ma- 
dera il tutto, e tutto riduce alla più equa giustizia. 

Una perpetua rivoluzione dunque di forze occupatrici 
definisce la proprietà reale , ed una continua verti|;ine 
di attività, e d'inerzia dominante determina la ragione 
del proprietario. 

Opra è dunque di calcolo il decidere il punto mag-, 
giore dell' azinn dell' uomo su i beni della terra, ed il 
risullamcnto di lutle le combinazioni si riduce a com- 
provare, che la realtà del dominio si acquista colla mec- 
canica dnl possesso, cbc si consolida il possesso coli in- 
tcnzion di possedere, che si*realizza l'intenzione coll'eser- 
cizio degli alti possessivi in ragion delle facoltà fisiche, 
e delle facoltà morali ; e che in ciò ha dunque molta 
inlluenza la topografia naturale, o almeno ne sarà il car* 
dine e il fondamento. 

Per altro le forze aggregate di un comune han potuto 
formare una macchina da meritare maggiori riguardi, e 
d' assorbire tutta quanta la energia delle forze individue. 

Conseguenza ella è rettissima de' suddetti principi, che 
se il titolo (al diro dell'anonimo scrittore sarriferito) è 
necessario nelle servitù discontinue, e non apparenti, non 
lo sarà aflatto per mio avviso, qualora queste avessero 
una natura domenicale, e fossero esercitale da un co- 
mune sopra i suoi feudi, abbeochè questi formassero il 
demanio di baroni, o di chiese, o dello stato ancora. 
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Si dirà forse, che questo mio pensamento porli seco 
l'inconveniente di far prescrivere contro il proprio titolo 
in urlo alla massima tanto conosciuta nel foro nemo potest 
mutare sili cuussam possessionis suae. L" usuario non può 
affatto divenire proprielario per il solo crfclto della pos- 
sessione—Egli allora non è posto, che nella linea para- 
Iella dell* antìcmista, e del littajaolo— È questo il con- 
trario argomento —* Esso a {trima vista illodè moltissimo; 
ma addentrato appena non lascia, che vi si scuoprano i 
▼izt radicali, fatta riflessione solla natura del dominio 
delle servitù primarie, che le popolazioni esercitano sopra 
ì loro rispettivi territori, e sulla presanzione del loro 
diritto, e della fendalità de' fondi tutti, si coonesta be- 
nissimo la causale del possedimento, conformandosi al 
vero motivo di possedere — Le popolazioni hanno esse 
un dirillo inerente agli usi di legnare, di pascere ec. 
ma lo hanno semplicemente su' loro cere hi rurali , che 
gli furono attribuiti da politiche dìvisioDi, o dalla to- 
pografia di natura, o da altre positive circostanze — Sa- 
rebbe quindi superfluo richiedere allora un titolo come 
raflbrzante, o per dir meglio come costituente il possesso; 
e la prova degli estremi possessivi potendo essere tut* 
l'altra, e indiffeicnle la ricerca del titolo 

La legge oggi chiedo solfanlo per sifTatli usi civici : 
Si è la domanda rislrella a' feudi del terrilorio? si è 
in possesso ? 11 possesso è legale ? e se il magistrato vi 
a^rà rinvenuto tali estremi potrà francamente pronun- 
ziarvi colla scala de' compensi, ed aumeniaro il compenso 
in prò a lai comuni sino a due terze de' demani recla- 
mati, se il fatto concorra col diritto circa tale criterio. 

Non così però per le altre servitù , che io bo chia- 
mate secondarie: per queste servitù, che riguardano o gli 
allodi, o le feudalità ex se nel terrilorio, o (ìnalmente 
le straterriloriali, per queste servitù, dico, vale certa- 
mente la suddetta teoria dell' anonimo, ed i titoli vi sa- 
ranno a tutto rigore richiesti ^ Il solo possesso non sa- 
rebbe, che una nuda detensione» e un material godimento 



• 
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Eppure a omo avviso polrebbervì essere de' casi, ove 
anche m esse il titolo non sarebbe niente necessario; 
parlo io delle servitù continae » ed apparenti , che po- 
tranno acquistarsi co! possesso di 30 anni (1). 

So che tittora non si ha talvolta voluto ammettere il 
diritto presuntivo ne* comuni — lo non condanno inte- 
ramente tale pensamento, ma soltanto lo proscrivo in ciò 
che trattasi diriUo di popolatimi sopra i fondi del loro 
territorio — Per ipieste sarebbe nn* ingiustizia non am- 
inoltcrlj. come sarebbe un eccesso lo estenderlo a tutti 
i casi di lle servita, che io ho chiamate di second'ordinc. 

Promisi io nel § 2** del capo 3*^ del presente discors3 
un più esteso trattato sotto la rubrìca della giurispru- 
denza, onde conoscersi il (ìercbè i diritti promiscui hanno 
sempre la indole di trattare su cose, che sono più presto 
r efletto gratuito delia natura anzi che ia conseguenza 
dell'arte, e della industria. 

Parmi troppo a proposito fermarmi su tal particolare, 
onde ralTorzare il diritto presuntivo de' comuni, e damo 
una chiara rimostranza. 

A meglio dunque giustificare, che il possesso de' co- 
muni por gli usi civici territoriali non abbia di bisogno 
di titoli, io dimostrerò i molivi del diritto, e le sue con- 
seguenze. 

Il dinilo a^li uà è presuntivo ne comuni, E stalo giù 

t 

(1) Son sicuro, clic coloro, i quali sof^Hono guardare lo cose nella loro 
scorza) possono faciUncnte tacciarmi di ailetlu no^ Icnuini; e di cccedcoza 
di spirito. La prescri/.ione (diranno essi) non c egli il miglior titolo fra i 
titoli? È ferivimo, e '1 ne^trio sarebbe un assurdo orribile in giurispru- 
denza; ma bisogna distinguere la prescrizione, che la le""*^ richiede 
nelle servitù coiiètnuej ed apparenli, da quella, che desidera nelle di- 
scoDlinuc, e non apparenti ; nel primo caso la può essere non abbonata 
da m ientonsB, né aderito dalla parie opposta; quando nel seeondo 
a rigor di dritto queste due ciroosUose bisogna verificarsi nel loro in- 
sieme per operarla. 

E ciò r elFelto della dirersilÀ della natura di esse servitù, e della 
pubblicità delle prime in urlo al segreto, o alia possibile ignorania 
dalle seonide. 

23 
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p'uMiaineute dimostralo;- ma quali oe saraono i molivi, e 
t|uali i suoi effeUi? 

Per conoscerli estesamcDle fa d' uopo ricorrere a di- 
samine troppo astratte, e quasi estranee ali* assunto. È 
d* uopo, dico, di rilevare qual potè essere lo scopo so- 
ciale in tate occasione. 

Addentrando noi quindi nell'intorno delle coseno fa- 
cendovi delle profonde mediUtzìoni ricaviamo un princi- 
pio troppo generale per servirci di cardine a mìgliaja di 
analoghe e relative conseguenze tutto affacenli al caso 
in quistionc — La società dovette conciscere il bisogna 
dell' agric«)l tura, ma non scordarsi della sussistenza dei 
comuni, e dovette cosi riflettere, che la classe de* ricchi 
poteva meglio far, che prosperi la cultura de' loro campi. 
Ecco date delle misure per la coltivazione de' terreni, 
ecco in certi paesi investila una classe di uomini po- 
tenti, capace ad erogar dcllt^ somme, degli onori della 
proprietà terrestre; ecco quindi insìememente riservale ai 
comuni sopra ciò un condominio esteso, usi illimitati, 
godimenti necessari — Se si avesse lasciato una libertà 
assoluta ne' primi la rimonda degli uomini sarebbe slata 
eccessiva — L'ingrossamento de' pochi avrebbe tantosto 
portato la distruzione de' molli, e questi pochi stessi 
[nrtn so ancora) se si fossero ben favoriti, 6 se, mancando 
il commercio, non avrcbbono dovuto mirare nelle terre 
un bene cruccioso, ed inutile, e nel loro numerario un 
oggetto di momentaneo gusto degli occhi loro , ma di 
vana rappresentanza, di tutto 11 bisognevole, o dei capric- 
cioso—Come altresì se i beni fondi siano stati conce- 
duti alle popolazioni iodipendentemenle de' baroni ve- 
dreste oggi la natura ricoperta di spine, ingombrata di 
macchie, di rovi, di folte siepi alimentare più belve, che 
uomini, e più fiere, ch'enti ragiouevoli; e la classe pri- 
mitiva nostra venir ridotta a gir vagando ad orde, ed 
a gruppi selvatici priva di mezzi, e legge, ed infelice 
procacciandosi un vitto precario colla caccia, colla pesca, 
colla pastorizia; a divenir più carnivora, che frugivora, 
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n rotrococ! 'Te dairincìvilimento alla barbarlo, dallo sfnfo 
(li prosperila a quello di penuria, e da quello dì aumenlo 
delia specie slessa a quello del più incredibile decremento. 
— ! corpi morali possono dilTicilmcnle conservare le pro- 
prietà loro a malgrado qualunque sorveglianza degli agenli 
del poverno; l'egoismo vincerebbe quasi sempre la idt a 
deiriuteresse comune, e un giorno l' altro il piacere di 
aunienlare ciascuno il suo diritto ad esclusione di qucl!o 
degli altri , porterebbe In sininuizioue insensibile , ma 
necess;iria di quello di tulli. 

SifTalli riguardi bau potuto dunque stabilire ne' go- 
verni il sistema di dividere a' privati i beni tutti dello 
stalo, ma a patto di esercilarviai da' comuni i più saldi 
diritti dominicali go gli un necessari alta sussistenza po- 
polare) ed anche olili alla med esima Ed ecco leggi 
d* iafeudaiione t ecco ripartizioni di confini, e limili di 
territori; ecco il vero cardine de* possesbi garantiti dal 
goYemo, e protetti dalle leggi. 

Dopo lotte queste cose ci vorrete voi de' titoli nel 
possedimento pnbblico de' comuni sopra i beni del luro 
cerchio, e di proprietà baronale? Non vi basterebbe il 
possesso ? Il diritto presontivo non varrà allora per il 
miglior titolo corroborante il possesso, la territorialità, 
la feudalità ? I testimoni non sarebbero eglino sufficienti 
a tali giustificazioni ? 

Ma si darà forse alla mia opinione Tapprovazione in 
riguardo al solo possesso negandosi in assoluto modo al 
territorio, e al feudalismo; questi estremi bisogna giusti- 
ficarsi altronde (dirassi] che colla pruo\a per testimoni : e 
perchè ? perchè da essi di[)ende si replica) il diritto di 
presunzione tanto esaltalo, perchè essi sono come il car- 
dine dell' assunto, come il fondamento del raziocinio pre- 
suntivo. 

Vana risorsa . vaniloquio quanto comune altrellanto 
strano, e inconcludente. 

Alla pruoVa per testimoni si dà fra noi la forza di as- 
sicurar la vita, 0 di distruggerla, e non le si può dare 



Digitized by Google 



180 

quella di dimostrarci un fallo così ìndifTercnte c di poco 
momento. E quale difficoltà si potrà poi incontrare, per- 
chè noi si debba riposare nella pruova vocale per tali 
giustificazioni, se l'uomo è il più a portata di conoscere 
i fnUì del suo simile , e di rapportarli alla giustizia? 

Ma C(jH potrà qualche volta ingannarci o essere ingan^ 

nato va bene, lo capisco, e i documenti, quantunque 

81 abbian sempre per veri, per non orrettist e siimt* 
tisli non sono, che raramente nelle nostre mani per farne 
nna pruova occorrente, e momentanea. 

Chi non vede dunone scorrere agevole da siffalti prin- 
cipi la consegnensa ni darsi a' testimoni tutta la fede 
in- tali convergense senia proscriverla alla scrittura. 

A vieppiù rafforzare la proposiiioM del presunto di- 
ritto comunale ne' beni del suo cerchio ho il bene di 
aggiungere alle riflessioni suddette, che Teeoessò Appa- 
rente di cui io parlai nel $ 2** in fine del capo 3° pa- 
gina 44, si sposa benissimo ne' beni delta industria; che 
cosi a forza dovea regolarsi la società , che eccedendo 
da' dettami di natura (ma senza poi dipartirsi dalla sua 
materna volontà) ha potuto attentare al superfluo del 
bene umano per farne parte al bisognoso individuo, alla 
indigente popolazione; che l'equilibrio bisognava con- 
servarsi; e the rinalmentc doveva impedirsi almeno in 
buona parte, che si fossero scavate delle perenni tombe 
a grossi volumi di beni superflui con positivo danno della 
specie umana, con favorire de' mostri di avarizie me- 
ritevoli solo di venir sepcUili co' loro tristi tesori, spesso 
acquistali a costo de' popoli, e sopra i loro forti, e co- 
piosi sudori. 

La società, che succedette allo stato ipotetico di na- 
tura, ha dovuto riconoscere nell'uomo il bisogno di clar- 
garvi i diritti, e gli usi sino all'eccesso; e cosi il di- 
ritto di godersi naturalmente dello spontaneo bene della 
terra, si è aumentalo, o esteso a quello della industria, 
e dell'arte; la eguaglianza, che come si disse ha dato 
causa alla disuguaglianza delle fortune degli uomini; Ja 
eguaglianza dico è stata in sostanza la vera bussola a 
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dirigere la legge sociale nel viaggio della promiscuità^ 
fissando l'occhio magnetico, ed infallibile del governo 
pilota traguardando anche il periglio di forti scogli , a 
ridurre al porlo di salvezza reciproca la nave de' baroni 
e quella delle popolazioni. 

Si è conosciuto sempre, e presso ì popoli tutti dcir^n- 
tìchilà siiTalto principio, e i riguardi alla proprietà o 
presto, o lardi oUeonero dalle leggi coBservii&li al po- 
tente l'arte di coltivare, e Tuso libero della industria^ 
eà a* conittoi il diritto toadomitticale da osare tur osai 
fondi non meno eaCesameBla, e liberamente di essi. 

Si conobbe già, cbe le guerre esterminavaDo le cam* 
pagne, orlavano ragrìooltwra^ impedivano il commercioi 
e si ebbe per massima, generale dalle poteoio goerreg- 
gUnti, che le ostilità reciproche lesciassero intatte le 
opere del coUìvatore, e gli osi de' popoli, i qoali nello 
stalo di guerra dovessero godere una piena sicoreaia fra 
le rovine, e le stragi de* loro simili, e nello stato di 
pac« goder dovessero una perfetta immanità de' pubblici 
pesi (1). Con questa provvida legislazione Y India gitlÀ 
1 fondamenti dell' agricoltura, e T agricoltura dìveone il 

Srimo oggetto della politica orientale; tanto più che là, 
ove la fertili là della terra compensava (come presso noi) 
prodigamente V industria umana ì prodotti della natura 
ccccdeano di gran lunga i voti dell' agricoltore — Itubi- 
lonia vide i suoi rampi ricoperli di ubertose messi , i 
suoi giardini carichi di frulla abbondanti, le sue piazze 
provvedute di sussistenza dira ogni credere copiosa, o 
riconobbe questa prosperila dalTavcr emulata l'agricoltura 
dell' Indie, che tutta via misurano la migliore esistenza 
de' popoli da' maggiori progressi della coltivazione (^]. 
Si negherà dunque il drillo presuntivo a' comuni, si 

(1) Hi, ncc civilatora, nec pnbìicura nogollum, nec ullura aliud mu- 
nus attingunt. Quamobrem eodein tempore, et eodcra loco alii pugnant 
et CUOI liostc periclitanlur : alii araat, vel fodiuut, «ine ullo periculo. 
^ Strabon. geograpli. lìb. 15. 

(2) Ccrcris autcm fruclu procreando adeo fcrax eity ut nuraquam, 
non l'ere duccnta reddat, et ubi praeitAOt iNHliUle w VÌHOU etìam od 
UicenU. licrodoU in Gio ìib, 1« 



Digitized by Google 



182 

for/craiino si(T;itti possessi alla richiesta du* Ululi allo 
spesso insuflìcienli, o impossibili? 

I baroni delle due Sicilie proprietari di vasti fondi, 
favoriti dulia leggC) e dal clima e aventi sur essi sì helh.' 
quniilà si azzarderanno a negarci il diritto presuntivo? 

Un uom di mare, (rapporta la storia moderna; ristau- 
rntor della terra Kiangats e agricoltore, e navigante co- 
nobbe meglio, che noi, siffatte cose, stabtl) indiretta- 
mente il diritto ne* popoli, e le comproprietà ne' singoli, 
e ne' possenti — Egli sUbilitosi tra' conBni di Camboja, 
e de' Malaicsi, ebbe il coraggio di creare una nazione 
operosa, ed attira, popolando di eoitiratori il regno di 
Pantiamas, eretto sa le basi della pro|>rietà, e della li- 
bertà civile primi elementi della coltivazione Senza 
corte, senza tosso, senza fasto, senza orgoglio, senza pre- 
venzione, senza prepotente, senza oppressioni regna su 
qnel trono più la ragione, che la forza; domina in qoel 
popolo più la morale, che U politica, vegeta in qnel 
suolo più r arte, che la natura. 

La China è il giardino dell'Asia, ove natura spiega 
i tesori delia saa ricchezza, e la ragione spiega il capo 
d' opera di lla industria. Ma quali sono ivi i fondamenti 
dell* agricoltura ? IVolezionc a' comuni, e favore alla pos- 
sidenza pnrticolarc. Le popolazioni hanno presso di loro 
la più potente presunzione del dominio nella vastità dei 
l'ondi na/ioniJi siano o no occupati da privali possidenti; 
e questi quasi in loro concorso rappresentano la padro- 
nanza speciale, e promiscua — Questa principale veduta 
iid fallo, dopo un vasto continente desolato da orde flut- 
tuanti fra la liherlii, e miseria, e da schiavi curvati sotto 
la ferrea verga del dis()otismo, ha fatto, dico, liorire su 
Teslreme sponde orientali con incomparabile successo la 
prima delle arti, protetta da provvide leggi Hn dalla ori- 
gine de' secoli dettate dalla natura benevola a' primi 
ospiti della terra (1), e cot.scrvate da generazione in ge- 



(!) Vedi questo mio discorso nel priuc'pio dej presente capo 5° 
gina 60 e 01. 
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ncrazione dal popolo più numeroso, cbe abbia prospe- 
ralo sa cjaesto globo. 

La benedizioae data airoomo nel momento della crea- 
zione , par^ che abbia afnlo il suo pieno effello in qqesia 
nazione mòlliplicata , come i granelli di sabbia su h 
sponde del mare. E donde mai ciò avviene? Da* senti- 
menti di dolce fratellanza, dalla reciprocanza de* beni 
meglio conosciuta; dal diritto presuntivo de* popoli su i 
beni nazionali, e sul diritto della natura esteso; da quello 
della società quasi eccessivamente sull' industria umana, 
c sulle private ricchezze ec. Non può farsi di meno 
di gioire sulle conseguenze felici di tale loro massima. 
Il commercio pure vi prospera Basta egli approdar su 
la foce dei fiume di Ganton per vederne ingombrale le 
rive da una stupenda quantità di navigli, che parte a 
remi, parte a vela presentano V immagine di una selva 
ambulante, o di una città portatile. 

Il colpo di occhio si perde in seguir la lunga esten- 
sione di canali scavali dall' arte per fecondar la natura 
— Ivi ogni minima superlìcie vien posta in valore cou 
molta vigil ili za; il cittadino, come ha molti vanlaf;gi sui 
beni della nazione senza stentarvi affatto, si presta poi 
senza stento, e con picciolissìma mercede al lavoro della 
cosa privala, o del pubblico utile. L'economia rustica 
non ammette già praterie, da che la parsimonia civile 
esclude il lusso delle stalle. 1 trasporti si fan tutti per 
acqua in un paese, ove i rigagnoli si fan salire su le 
vette de* monti; obbligandosi ad un ordine inverso il 
men docile degli elementi. 11 snolo mai non si spossa 
da un lavoro continuato senza intermissione , perchè ì I 
cittadino vanta^j^giato, ed avente in generale grandi emo- 
lumenti su la comune opulenza, lavora sempre, e di buon 
grado sopra le altrui possidenze (1); sta forte, ed è cer- 
chiato da un numero quasi infinito di suoi compagni (2). 

(1) SI TcJrà meglio nella farte weooda aelle oonseguense delb 

sciogli mei) lo. 

(2) Si vedrà anéhe éfgnm a suo luogo trattando ni le conscguente 
di easo iciogUfflento. 
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Ivi dunque non si cessa anqoamai di rendere alla terra 
tutlo ciò, che vien dalla terra. Ogni sostania fermeiita-' 
bile è destinata a supplire i sttcchi delle fertili glebe» 
che retribnitcooo «lapia mercede airindastrioso bifolco. 

Le pià belle case di deliiie sodo circoadate da prò- 
doiioni friittiferet e da piantagioni alili di?ersificate da 
negligente simmetria, e dìstriboite con elegante disor- 
dine—Una perpetna f ertigiae di forse moventi , anima le 
campagne, ove le mani lavoratrici aborrendo l'ozio, come 
delitto di lesa umanità non danno mai tregua al periodo 
soceessivo delle op'^re. 

Se deve fabbricarsi nn pubblico bagno, spiazzarsi an 
largo, erìgersi un tempio voi vedrete corrervi migliaia di 
ciliadini, i quali riputandosi obbligati al buon governo, e 
volendo quasi compensare il gratiùto bene di una perenna 
promiscuità di beni, e di godimenti; salva sempre la privata 
esclusiva possidenza, impiegano con gusto le loro forze, e 
grondano di piacevoli sudori senza spornrvi il menomo 
guadagno. E a che mai si deve lai bene ? Al dirillo pre- 
sunto de' cittadini collegati insieme su la produzione dei 
terreni per quanto almeno risguarda gli usi civici del 
pascere, del legnare, del cibarsi do' frulli sotto certe li- 
mitazioni, ma previe le più hcnclìche Icf^gi di fratellanza, 
e di effetto — Un imperio fondalo quindi con (juesli prin- 
cipi su di un lerrilorio non ingrato ha dovuto necessa- 
riamente avere per oggetto l'agricoltura; ed un governo,- 
che mette radice nella infanzia del mondo non ha man- 
cato di Irdllare i sudditi coll'istcssa eguali^, eoa cui il 
genitore Iralta o almeno dovrebbe trattare i suoi figli, 
SQiiZ alita dislinzione se non quella del merito* 

Conosco giù che qualcuno abbia dato su la Gbina un 
giudizio totalmente opposto al mio precedente (1); ma 
questa opinione come contraddetta dalla unanime voce 

(1) Monneur Pair — redierebei sor rEgiptiam et Ict Ghinois pftrt. 1, 
scct. 2. 

DeseriplioQ de 1' caipire de la Chine, tom. 1. 
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de' missionari europei non è basterolc a svisare il vero 
ritratto, che io ne ho già delineato co' colori, e col pen* 
nello della generalità) e di slorìei più indiffereDti, e meno 
esaltati. 

Sembra dunque che fosse assorbita la mhtetìà po$Ht80 
in tutta la sua estensione. 

Ma un dubbio ancora resterebbe ne* leggitori — Il po$' 
Sesso di un anno da qual epoca dovrà cominciare ? 

La dimanda sarebbe troppo puerile. Si sa da tutti, che 
jura crescunt , et decrescunt, e quindi ò il giorno della 
istanza giudiziale quello che ne darà il priocipiO) e non 
mai quello del decreto. Per altro trattasi di sciogliere 
una promiscuità di un possesso, che esiste, e non già 
che esisteva, e poi al punto del giudizio non esistesse più. 

Qualcuno si è però maravigliato come oggi un scranno 
di possesso potesse in molti casi abbonare ad una popo- 
lazione dne tene di un demanio , sopra cui al fossero 
provati degli nsi civiei, ma questi ignorerà certamente 
la forza, che davasi anticamente ai possesso annate. Al« 
lora per particolari usanze, e presso taluni popoli si pre* 
scriverano anche le donne a titolo di mogli (1]. 

Né bisogna obbliare , che 1* nsacapìone presso I ro- 
mani equivaleva a prescrizione di diritto di proprietà, 
o che si acquistava dopo di aver posseduto un bene du- 
rante certo tempore colle condizioni volate dalla legge(3)* 

Questo diritto stabilito dalle dodici tavole, e che ert 

(1) L'uso di prescrivere le eoM in un anno anticamente eitendevarf 

sino alle donne. Era di ratU una delle tre maniere , come si ammo- 
gliavano gli antichi , e qualora una giovine coabitato avesse per uo 
anno con un uomo sotto la veduta dei matriiuonio era riputata qual 
moglie— > Colai possesso suppliva alle fermatili osservate ne* matrimoi^t 
ordinali — Questa donna non era cononbina nella pubblica opinione , 
domenlro per i costumi di allora era riputata come moglie SOeita OOB 
tal carattere dairuouio, clie la possedette ^ual marito. 

Enciclop. melodie, tom. 5, antica, mitolog. pag. 759 e 760. 

(2) Usucapio est adeptio dominii per continualionem possessionis amt^ 
vel èienniiy rernm mobiiiaBi mmif immoiiiUttmi ònmm» 

(Jlpìano. 

24 
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solo rislrello a' cittadini rotiianì, e proscritto agli stra- 
nieri, importava vero diritto di proprietà — La medesi- 
ma legge delle dodici tavole eccettuava da tal favore le 
cose rubate, e voleva la noo interruzioDe del possesso i^l). 

Bisogna fioalroenle, pria di chiudere questo paragrafo, 
far Gonuscere, che il possesto aomle ?olato dalla legge 
«ceeslonale promiscua, perchè abbia laUa la ioflaeDza, fa 
d*Qopo, che sia poggialo filila ragion di possedere; e 
ehe questa ragione riposi sulle basi di una proprietà 
permaDeotot e di ona esisteaia locale. « Tutte le leggi 
(insegna an dotto naturalista) tanto quelle, che mettono 
» il dritto rispettivo de* popoli a coverto dell'altrui inva- 
li siooe, che quelle su le quali è fondata 1* autorità so- 
li vrana di ogni slato, e mantenuta contro gli attentati 
» de* sediziosi, e su le quali son posti in sicurezza scam- 
» bievole ■ dritti de' deboli contro i'oppression de' potenti; 
» tutte queste leggi derivaqo dal precetto medesimo , 
» che ordìn ) !j distinzionei e la distribuzione de* dominj 
» in vista dei ben comune (2). » 

Tanto ciò vero, che il possesso bisogna fondare sulla 
proprietà , ossia sul diritto a possedere , quanto è già 
noto; che tutti quei popoli privi afEatto di proprietà, se 
godono di una libertà eccessiva , non hanno però una 
possessione manulenibile ; e che dessi non conoscono af^ 
iallo proprietà locale, che la loro vita errante rende si- 
cura la loro indipendenza civile; che presso di loro, la 
libertà dell'uomo assorbisce quella del cittadino. Tale è 
appunto la sorte de' popoli cacciatori All'incontro popoli, 
che bau proprietà portatile, e non proprietà locale pos- 
sono ben raggrupparsi nei luoghi , ove la fertilità dei 
pascoli, e l'allluenza delle ac(jue proincllouo una feconda 
riproduzion de' loro beni , che mai non posseggono in 
piena sicurez/.a per difello di sanzione convenzionale. 
Questa è la condizione de' popoli pastori- E tinalmenle 

(1) Enctclopodia melodica toni. 5, pag. 759 e seg. 

(2) Hicliar4 Cumi)eriaod. Loix oaturelles livr. 7, § l\. 
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popoli, che realizzano le civili società col dritto di pro- 
prietà, e consolidano il diritto di proprietà colle società 
civili, che inrimprgono il curvo aratro nelle viscere della 
terra per poi ripelcrne sotto la protezion delle leggi uber- 
tose raccolte; che nell azione e nella riazion del drillo, 
e della società fanno dipendere la sicurezza dell' uno 
dall'esistenza dell'allro; che formando della proprietà, e 
della società un complesso di legami indissolubili costi- 
tuiscono la classe felice de' popoli coltivalori. Immagine 
della vita incerla de' primi son ^li abitatori della Francia 
antartica, che privi di segni allabetici, numerici e me- 
tallici non sanno che siano contratti, acquisii, successioni, 
e non conoscono alcun nome di magistrato, nè di pote- 
stà politica (1). Immagine della vita mal sicura de' se- 
condi son gli abitanti della Siberia, che non legali da 
veruna foruiola convenzionale, fra i continui palpiti di 
soccombere all' attività del più forte, esistono più tosta, 
che vivono nelle agghiacciate foreste del gelido selien* 
trione (2). Immagine dclU vita uniforme e regolare de- 
gli ultimi sono i pujioli culti del nostro emisfero, i <|aaU 
esistono, Tivono, e pensano, perchè fan servire la pro« 
prietà naturale di base, e fondamento alla aocietà civile. 
La proprietà Ai dunque la cauzion reciproca delle civiK 
società; e il possesso annale richiesto oggi per abbonarsi 
una rata de' baronali demaoj in prò a* conraoi dev'essere 
poggiato a questa proprietà, che è quanto a dire, alla 
ragion di possedere, ed a' titoli di pertinenza. 

Due eccezioni alla sudetta regola , cioè il possesso 
non titolare , o le scritture posteriori al 17^5 faranno 
a suo luogo parte del nostro ragionamento, e non ser- 
viranno poi, che a convalidare questa massima per ve* 
dute tassative della volontà legislativa. 

Assorbito il punto possessivo, bisogna far cenno della 
pniova testimoniale. 

(1) Montaign. Emj de moral ÌUr. 1, chap. 30, § 4. 

(2) Montesquieu cspr. des Loix livr. 18, chap. 1 1 , Gontinttalion d« 
r hi&l> geo. des vojfag. loia. 72, aoL 
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S VII. 

DtUa pmava lutimomah in a/fari di icioglimetUo di 

promùcuUà. 

La leopo della pmoTa lettimoaiale è quello appunto 
di per? enrre alla acieoza completa della ferità^ cne in» 
tende coaoscerM. Sono però varie le formalità a segnirai; 
e tTariati ancbe i modi di darviai direzione. In affari 
penali le forme aono mi poco più neceifarie, che oelln 
circoftaniat in cni noi icriviamo. là è intereeaata la 
Tita, qna è aolo una peraione di beni, e per ana chiae 
particojare della aocletà. Ma non debbo perdò in qne- 
ato nllimo caso seguirai Temna fo^ma per completarli 
la pmova vocale ? Sarebbe ciò nn eccesso biasimevole* 
11 re non ci ba lasciati pri?i di sua sovrana parzial aanr 
zione su tal proposito* 

Noi ne abbiamo parlato sovercbiamente per non re- 
plicarne le teorie. 

Ciò però a temersi non sarebbe la forma del giudizio, 
ma più presto il modo della convinzione interna del ma- 
gistrato, e il paso, che forse meritaadoei, non si abbo- 
nasse alb pruova, o alllncontro vi si addebitasse senza 
molivo sostanziale; se per es. si ritiutassero giustiGca- 
zioni irispellive , e senza oggetto , se si ammetlessera 
fuori misura , o oltre la ragione ; se si dasse adito a 
prevenzioni, a pregiudizi , ad illogalilà; se si deduces- 
sero conseguenze cslrancc, o eccedenli, se si facesse io 
somma pessimo uso del legale criterio, poggiandolo sur 
una morale convinzione interaiiveiite contraria a' falli pre- 
cisi, e si tradissero in vece le più sanie Icgjjfi di un re- 
golare sillogismo per surrogarvisi le studiale ) e peri- 
gtiosc tracce del più vistoso sofisma. 

La confidenza sovrana potrebbe allora esserne delusa 
e la società avrebbe tutta la buona ragione di risentirsi 
da siiTallo operare, come le parli lese di porlar gravame 
a' secondi magistrali per otteocroe rimcdip. 
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Io non posso peiMare taUa?ia, che i Magistrati Yok»* 
sero negare al detto de' testimonj qnel grado di eonvio^ 
zione necessaria: ma se per disavventura raagislrati di 
primo rango si fossero ingannati, bisogna cbe i secondi 
giudici (1) nell'accurata disamina delle ragioni rispellive 
potessero facilmente conoscere gli errori de' primi giu- 
dicanti, e moderarne il rigore o di&approyame le mas- 
sime. 

Ora fa d'uopo conoscere pria di ogn'allro ciò che con 
tanta giustezza presentò Treillard ai corpo legislativo della 
Fran( ia sul progetto intorno ali' amministrazione della 
giustizia. 

» Non basta (egli disse) aver buone leggi : bisogna 
r> anche assicurarsi che siano eseguite, lina saggia e 
» ferma amministrazione della giustizia è così necessaria 
» al mantenimento delia pace interna, come la forza lo è 
» per respingere gli attacchi degl'inimici esterni; e s'egli 
» è vero, che senza la forza una nazione cesserebbe tan- 
» tosto di esistere come oaiione, non è meo vero, che 
» senza giustizia osa Dazione no» fuggirebbe aU*aiiarcbiat 
1» ed alle sue terrìbili cooseffuenze. Lungi da aoi mia 
» magistratura, che rivale del sovrano aapiraase a divi" 
» demo il potere, o che «guardasae l*aatorìtÀ, della quale 
» fa armata a eagìoae del pabblieo benei «Mine atnunento 
» di ambizione, e di vendetta t 

» Lungi da noi parimenti una roagielralnra debole, e 
9 pusillanime, die ad «na «ninìma spinta poliebbe rovo- 
» eciare, incapace egoalmente d'ispirar rispetto alla per- 
» sona del magistrato, e al corpo della magistratura I » 

» Abbisogna ai magistrati, che si contengono nella loro 
» sfera, ma che conoscendo la grandezca, e la estensione 
» deUe loro attribuzioni sappiano spiegate il fioreggio^ 

(1^ Questo discorso è cosi tardivo, che rloseendo inoperoio per i primi 
giudici, i quali avranno già a quest'ora emesso ii loro sentimento, Boa 
■orobbe utile, eW •* atooadi'gMiày àdiliili al SissaaM dalla wdiawaa 
degl'iatiBadtalì. 
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y> che sfida gl'ingiusti seniiinentì; ana forxa che rompa 
» l'urlo di Uillc lo scatenale passioni: m.Tgistr.iti capaci 
» di un solo timore, di non corrispondere alla confidenza 
» del principe mancando a' loro doveri; magistrati fmal- 
» mente , che ripongano fra le più dolci loro aiTezìonì 
» la tcsliiTionianza di una pura coscienza e quel riguardo 
» lusinghiero, che la virtù strappa alla coscienza de' suoi 
» stessi nemici. » 

Bisogna dunque , che il mnfxislralo , cui dalla legge 
è stato adìdalo così alto niinislero di ripartire una buona 
parte de' fondi feudali del regno delle due Sicilie a delle 
po|K)lazioni aventi diritto ad usi civici, non si lasci il- 
ludere dalla lusinghiera apparenza delle cose ; ma che 
addentri bene la materia, ov'è chiamalo a pronunziare 
avendo innanzi agrocchi i tristi eOetli, che risulterebbero 
dalle prevenzioDÌ. 

Desquirons, quell'uomo amicissimo della umanità, quel 
magistrato francese , che tanto lodevolmente scrisse un 
trattato sulla pruova testimoniale nelle materie oriminali 
ci nn qoadro della preveniione , che io non credo di 
omettere aasolotamente. 

9 Strana condiiione della verìtk fra gli nomini, (sor 
» eoe parole) Gli nomini, cui più stringe la necessità di 
» conoscerla hanno a piegare anch'essi airimpero deirer- 
» rore del pregi udìiio ? 

» Vanamente lo dissimulerei ; la pre?enzione è qnasi 
» sempre una debolezza: nel tempio delle leggi è sem- 
« pre nn delitto» e di ogni delitto il più facile a com* 
» mettersi. 

» Se rolessi palesare le insidie della prevenzione, voi 
» la vedreste unita a tutte le virtù per corromperlo 
» tutte; abbagliare l'uomo giusto, ingannare l'uomo te- 

» Tero, sedurre l'uomo sensìbile; ove mi ponessi a se- 
» gnitarla voi la vedreste mutabile come i nostri pen<* 
» sieri, varia a seconda de' gusti » e degli umori, pin- 
» gersi a' colori de' temperamenti, e comunicarli poscia 
» agli oggetti, sfigurandoli così a grado suo; quando vo- 
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>» lessi deplorarne le conseguenze la vedreste coprire 
x> come a malincuore l'innocenza ec 

» Guardiamoci dunque (poi soggiunge) di questa orgo- 
» gliosa ragione , che sembra dominare la saviezza , e 
» osa reputarsi inaccessibile agli occhi del ^olgo — Mi- 
» seri! Il nostro amor proprio non inganna sempre con 
» sottigliezza l'iltusione, che ci diletta quasi mai quella 
» che avrebbe dovuto sedurci, e quando la menzogna si 
» dilegua è beo di rado, che non arrossiamo de' molivi 
» segreti, che hanno determinato i nostri giadiit (1). 

Ora r attuale icrittara non ò affatto diretta a' nostri 
magistrati lo scrivo solo a quei leggitori anoo nella 
vaste di giudicanti , che volessero nel compatirmi av- 
valersi ali* uopo delle massime , che ho il bene di qui 
registrare. 

Pria di tutto bisogna premettere una dimanda. Quali 
sono i mezii per i quali può costare con certezza la ve^ 
rità dei fotti, che sono Toggetlo delle ricerche de' ma-* 
gistrati ? 

Siffatto esame è degno delle meditazioni del Giosefo, 
e del pubblicista, come del giureconsulto, e dell' uomo 
di stato; anzi mi duole come finora non siasi alcun le- 
gista adattato a scriverne metodicamente , e presentare 
schiarimenti necessari, almeno sulla vera nozione della 
evidenza , che possa essere il risultato dì una pruova 
vocale 2. Sopra la distinzione de' diversi ordini delle 
pruove che producono la dimostrazione de' vari ordini 
della verità. 3. Sopra la necessità di ricorrere alle sem- 
plici presunzioni, effetto anche della pruova vocale, al- 
lorché lo altre pruove venissero a mancare 4. Sopra i 
caratteri , che distinguono i differenti ordini delle pre- 
sunzioni, e simili. 

Ora è legge, che debbe riguardarsi lo stalo possessivo 
per conoscersi se vi sia luogo a compenso per i comuni 

(1) Desquirons pruova testimoniale crimioals KS. U, pag. S7 « seg. 
p pag. 129, § 534, edjs.^napolitaoa. 
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diatro lo Kioglimenlo della promitcnilà: fa d'aopo dun- 
que, che questo stato ti giiuiifieafte, e come lo potrebbe 
più agetrofmente, che col mezzo della pìrnove per testi- 
monll Tosto che dunque la legge ha parlato , resta al 
magistrato l'obbligo di apprezzarne i dettami. Il suo mi- 
oistero consìste* nellapprczzarne i fiitti, che gli sono stati 
sommessi 4 e di applicarvi le analoghe disposizioni legi- 
alative. 

Ora pria di deliberarsi il giudice ad apprezzare un 
fatto fa d' uopo riandare il dello di Baldi , verttas jurit 
ex ventate facti. Ora i fatti hanno luogo noi mondo reale. 
Dessi esistono a dir meglio nell" ordine maleriale, o nel- 
l'ordine intellelluale. Allorché noi abbiamola idea chiara, 
e precisa di un fatto, noi abbiamo la certezza della sua 
esistenza. La certezza è il segno della verità ; dessa è 
fisica , o morale ; fìsica quante volte risulla dalla testi- 
monianza dei nostri sensi, ciò che oggi non forma l'og- 
getto della nostra disamina morale , se risulta dalie depo- 
sizioni altrui, o da evidenti nozioni , che ci forniscono 
la conoscenza di ciò, che inlendiamo sapere. La conoscenza 
esatta, e giuridica di questo fatto dipende dalla pruova, 
che si rapportano, dal modo di amministrarle, e di ap- 
prezzarle, e dalla composizione dei tribunale) che è chia- 
mato a valutarle. 

Se nel mondo fisico la direzione del moTimento di an 
corpo è determinata dalla risultante di taite le forze , 
che sollecitano qoasto corpo a mvoversi : la direstOM 
pratica impressa dia procedura in materia di pmove « 
per easero iegiltima dev'essere la risultante di ogni priU'* 
cipio di equità, e di morale. 

Quello poi , che risulta dalle testimonianze dipende 
4alla sincerità dei testimoni dallo sviluppo piik^o meno 
srande della di loro intelligenza , dalla fedeltà della di 
loro memoria, dal grado di attenzione, che dessi hanno 
dato al fatto, sul quale s'interroga;' dalla conoscenza più, 
o mano completa che se ne è avuta; e l'esperienza pruota, 
che le leatimonianze sono i megli più o mano t aleroU 
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a giungere alla conoscenza della Terità. Se tutte le de- 
bolezze, o le passioni dell'aomo possono cospirare contro 
la veracità de' testimoni, le precauiioni abbondano per i- 
•covrire la memorila. 

11 confronto, la pubblica andizione, le pene dello aper- 
giuro sono altrettanti mezzi di garantia contro 1' errore« 
o la perveraità (1) 

Yi sono poi delle regole, cbe poò segoire il giudice 
neir apprezzare i testimoni AT?ertito, che due testi- 

(1) £ ffiusto , che il testo porli siffatte massime, come consone al 
drillo , M aflibctoti alla sovrana inteDsìoiia sul fatto della pruoTa to- 
oa^. 

E però egli troppo dispiacente il vedere oggi compromessa per leg» 
gieri motivi la santità del giuramento, e conculcarsi senza il menomo 
scrupolo il cardine di nostra santa religione, e la bussola della dire- 
dono nioridieay prei^aaaeole io affari, che iniswawpo la TÌta, o la li* 
herlk del cittadioo. 

Nelle attuali promiscuità si è dovuto dal re estendere allo Interesse 
Tammessione, e formare una necessaria eccezione alla regola legale 
dei duosli 50 rìstrelliva della stessa; ma aevono i magistrati essere 
•coorti; e rifiulafo dairona e T altra parlo quello deposìiioal ohe mn^ 
hrassero sospette, o inverosimili. 

In questa epoca spesso i testimoni depongono, o perchè sedotti da 
lui vile interesse , o perché spinti da umani riguardi ; ed i giudieì 
tono spesse volte il horsaglio della omaoa perfidia; e per quanta per^ 
spicacia, e religione essi abbiano, non possono, cIk; dilficilmcnlo pre- 
munirsi dalU scelleraggino , e dalla manovra de' teslimonl dctermi- 
Dati a mentire, e che essi sono obbligali ad ascoUore, quindi più se- 
vero pene si dovrebbero infliggere eontro i testimooi spergiuri. 

Non perciò in fatto di promiscuità potrdihero i magistrati allonta- 
narsi da tutta sorta di risultamcnti della pruova vocale. Ciò sarebbe 
contrario ai sovrano volere espressalo col real rescritto del di 14 lu- 
glio 1838 ove à risoluto , die i testimoni giurassero ; oltreché sta 
scritto nell'articolo 16 delle istruzioni del dicembre 1841 di starsi allo 
stalo possessivo, come superiormente si è dello — Più tosto converrebbe, 
che usassero la possibile accortezza, e di essere circospetti nel calcolo a 
dedurne, rapportando il detto de* testimoni alla prova scritturale pec 
quei comuni, che l'avessero prodotta. 

In tale caso il timore sudelto va interamente a svanire , e i testi* 
moni non facendo, che verificare il fallo di ciò , che è stalo scrittu- 
ralmente stabilito, non potrebbero lenza ingiusti2ia meritare il rifiuto 
del naairtrato. 

25 
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moni vaglion meglio, che un solo, egli diffiderà da ogni 
isolata lestìmonianza ; le risposte che la legge permette 
di articolare contro taluni testimoni inspirerebbe a ri- 
guardo degli altri una diffidenza salutare, poiché il legi- 
slatore Don a?rà tatto potato prevedere in fatto di par- 
zialità — * Ma óe la personale indegnità, se Todio capitale, 
se altri rapporti, la pretesa corrazionci rinteresse diretto i 
o indiretto nella causa possono far legittimamente riget- 
tare talune testimonianze , se le altre potessero essere 
forse ammesse come semplici istruzioni di animo, il giu- 
dice sarà alla portata di tutto intendere, e tutto ascoltare 
affin di poter tutto conoscere. 

Lo intero, e completo apprezzamento de' mezzi d'in- 
formazione, io son darviso, che debba essere lasciato 
non all'arbitrio del giudice, come qualcuno pensa» poichò 
r arbitrio nuoce a tutto, e non serve a nulla , ma alla 
sua coscienza, alla coscienza chiarita dalla sua ragione^ 
e guidata da una ferma volontà di essersi giusto. 

Se il magistrato nella specie non deve altro conoscere 
che la verità; cioè , che si esercitano gli usi civici nel 
modo da ottenersi ì| compenso voluto dal decreto del di- 
cembre 1841, questa verità da che cosa può meglio risul- 
tare, se non che dalla pruova per testimoni ? Capisco , 
che tale sorta di verità è tutta relativa ; che la verità 
assoluta si conosce dal solo Dio al dire del vecchio do- 
satore: Quid verilas ? ipse Deus^ ma pure la ricerca della 
verità è la vocazione dell'uomo, e la scoverta delU ve- 
rità è la sua gloria, e la sua ricompensa. 

Ciò che si scopre mi mondo materiale si chiama la 
scienza — Le ragioni di cui essa chiarisce il demanio 
del pensiero , o delle idee estralle costituiscono la /r/o- 
sofia — Questa porzione di verità, che ci rivela le leggi, 
che regolano , e devono reggere le nazioni, diviene la 
politica — Si rispetta sotto nome di giustizia quella, che 
insegna a conoscere ed a far rispettare i diritti di ognuno. 

La conoscenza della verità universale, e quella della 
verità particolare, o ìqdividuale dipende Tnaa e Taltra 



Digitized by 



195 

dairesame, e dalla Terìficazione de' falli — Ciò è la ri- 
cerca, e la conoscenza di quest'ultimo ordine di verità 
che è lo scopo dell' opera giudiziaria, V officio del giudi- 
ce — Quando la vcrilh non si manifesta con certezza egli 
vi ha dubbio. Tra il dubbio , e la certezza si trovano 
de' numeri, o de' gradi intermedi , questi sono le pro^ 
Labilità — É la procedura, che cangia spesso il dubbio, 
o la probabilità in pruove, e stabilisce quasi sempre agli 
occhi del giudice la evidenza del fatto. 

Or se questa procedura si h posta in esercizio dagl'In- 
tendenti ; se i medesimi si sono uniformati alle regole 
del diritto nel ponderare le pruove vocali in fatto di 
scioglimento promiscuo; ciò è quanto dovrà esaminare 
la gran Corte de' conti chiamata a regolare, o ad annul- 
lare le loro ordinanze, e dove si applicherà con maggiore 
telo a riandar la cosa nella sua estensione , ed emettere 
all'uopo raffacenle giudicio. 

Io quindi non posso esenlarmi di trattare sotto que* 
sto paragrafo ciò, che riguarda la pruova testimoniale, 
e sotto tntti gli aspetti, sia che Flntendente, non abbia 
ancora finito le sue incombenze dì magistrato decidentei 
sia che il loro giudizio passi alla gran Corte de' conti. 

Ora il possesso, di cui noi abbiamo trattato» annate » pa- 
cifico, pubblico, ed a titolo di proprietà, sarà giustificato 
per testi mont. 

Da' baroni potrebbe opporsi, che questi^ do?endo es- 
sere indifferenti non potrebbero essere naturali; perchè io 
tal caso interessali, e quindi sospetti, ed inattendibili. 

Siffatto ragionamento mi ha soTente volte incomodato 
gli orecchi. 

Una sovrana disposizione emanata alTuopo a torre ogni 
dubbio , prescrive testualmente (1) 1' affermativa , e non 

(1) Sua Maestà nella divergenza delle pruove testimoniali per veri- 
Acke di usi esercitati da* comuni su' demaoi ecclesiastici, o exfeudali, 
se cioè «TtMeio ad anmieUeni, o a rifintarst i tettimool natanli del 
comune a prò di cui deve eseguirsi lo scÌogliinentO| ovvero se doves- 
sero anunetteisi Utoto i testimoni pertinenti a comune àhetao da quello 
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rimane quindi se noni! solo punto a risolvere, cioè te 
potranno essere ammessi, lo dovranno indistintamente? 
Sa questo particolare io veramenCè non mi ostino, arni 
porto parere^ che debbono essere i magistrati un poco ri- 
gorosi, onde ammettere senza tanto scrupolo qoe' testimoni, 
che parleranno il linguaggio della scrittura del comune, 
quanto a dire, che si uniformeranno al diritto di pos- 
sedere, ed ancora coloro, che nella carenza scritturale 
dicessero cose verosimili, prudenti, e credibili, e fossero 
di accordo con altre circostanze di peculiarità locali, o 
di presunzioni coQComitanti il fatto , che intendesi sta- 
bilire. 

Bisogna inoltre osservare, che in fatto di pruova vo- 
cale la legge lutto rimette al criterio del magistrato — 
Dessa non può prevedere tutti i casi , e specialmente 
nel caso della pruova per testimoni, ove tutto si altera 
si varia, si modifica, e si snatura ; in una parola ove 
ristesse detto di un uomo può ricevere altrettanti sensi 
quante inlerpetrazioni può meritare il gesto, con cui si 
agevola ; il tuono della voce , con cui si pronunzia; il 
tempo in cui avviene; il luogo ove accade; ed altre mol- 
tiplici circostanze, che sì frappongono. 

É vano quindi che la legge dasae al proposito precetti 
troppo precisi, e volendo all'incontro prevedere tassati- 
vamente tutti icasi) sarebbe essa la più difettosa, e la 
meno prodente 

Chiunque abbia perciò fior di senno potrà apertamente 
conoscere, che tutto T edificio dello scioglimento della 
promiscuilA dipende dalla pruova testimoniale— 1 testi- 

per cui sì procede, eoa sovranja risoluzione del 29 settembre 1842 si 
é degnala ordinare in oonriglió ordinario df tlato, che si ricevano s 
testimoni prò, e contro indislintamente di tutti i comuni, che possono 
concorrere al rtnvem'inenlo della verilè, ammellendo anche le pruove 
scritte, quali riuntoni saranno fatte nei termini delia legge, e nel cri- 
terio della giustiziai e coscienza del magistrato, che dee deciderle , e 
saperle valutare. 
Sovrana riiolusione. del 19 seUenbre 1842. 
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mont, è facilissimo, che rappresentassero cose, che han 
visto co' propri occhi, o inteso coi propri orecchi, e che 
trattando noi di fatli entro il cerchio territoriale di una 
data citlà, di un qualche comune, sarebbe incoerentis- 
sìmo il dimandarli da lontani paesi, se difficilmenlc qual- 
che volta potrebbero cose tali costare agli abitatori di 
vicine popolazioni — I soli naturali di un comune usua- 
rio sono a portata di ciò chiarire, o lull'al piii gli stra- 
nieri abitatori del terriloriOi ove vuol intentarsi la giu- 
stificazione. 

Ma , replico , se possono i naturali per sovrano re- 
scritto essere ascoltati, devono poi essere calcolati come 
i testimoni indìHerenti o solamente come capaci ad ar- 
recare una interna istruzione , e ad afforzare solo la 
pruova scritturale precedente? lo enunciai sopra ciò 
non guari i^ualche idea ^ssaggiera , ma come i' affare 
merita un più concreto sviluppo, bisogna, che ne facessi 
ora un più preciso conto. 

Onde meglio riuscirvi, ascoltiamo all'uopo il discorso 
degli aventi un contrario interessct cioè de' baroni, cui 
nuoce la predetta disposizione sovrana. La Ugge (vuol 
dirsi) se f9fVMttt ìaudijwmej non impone perà la un^ornm^ 
stone ai hro deiti* Deui non ìaieeranno di portar ieeo loro 
lo impronta deìla tospidoney U marchio della mala fedof 
0 H dinignmenio deU» proprie passioni. La verità non po^ 
trebbe^ che raramente irofMrvisi in bocca , e bisognerebbe 
esserst virtuoso nel proclamarla a malgrado t ostacolo^ e Vin- 
gentiva del particolare interesse. Che perciò tV magistrato 
dovrà ttarsi guardigno nell'ammetterla^ ove non può scap» 
pome; e eokolarla nel modo steuoj con cui i magistrati pe- 
nàli misurano i delti de' minori^ o de' parenti astretti t» 
gradi vietali^ o delle persone interessate e parziali. 

Si dice inoUre — La immoralità del costume ha dovuto 
indebolire la forza della pruova vocale, e del giuramento 
de' testimoni^ ed ecco una seconda ragione da negarsi ai 
testimoni naturali lutto il peso delle loro asserzioni. L'in- 
teresse creduto da eui un più possente motivo a dichiarare 
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non ha potuto essere superato dalla vigoria di un atto re- 
ligioso -i a cui spesso si dà la stessa importanza della ri' 
sposta del testimonio^ alla dimanda della sua età^ o della 
sua professione. 

Sìflalte allarmanti prospettive , che la sottile arguzia 
e l'eloquenza forse de' dotti difensori degli exbaroni ha 
potuto presentare, non ci distolgono affatto dall'accertare 
al pubblico, e quindi con particolarità a chi è chiamalo 
a giudicarne, che V argomento è specioso , ma non so« 
stanziale. Sì conviene^ che i giudici derono essere cir- 
cospetti in tali cati, e si è già da noi detto a sofficieoza, 
ma dovrà perciò rifiatarsi il magistralo di dar peso ai 
detti di tali tetlimonli che atcolterà solo per una mera 
formola, o per una lontana igtrnttira indnxione morale? 

Sarebbe ciò certamente il pià cattivo calcolo della ra- 

fione, e il piò imperdonabile eccesso, che nell' atto di 
ar adito a delle inginstiiie, si apparterebbe sicoramenle 
dallo spirito, e dalla lettera del rescritto, che ne ha di- 
chiarata solennemente la facoltà, e il dovere dell' andU 
lione. 

In Sicilia con particolarità la cosa è gita così a ri- 
lento, che si è dubitato fortemente circa la salutare ese- 
cuzione degli ordini sovrani, e qualche comune ne ri- 
marrà deluso se un magistrato superiore non saprà ri- 
pararvi, e ridurre le cose alla legislativa vedutay ed alla 
conformità del giusto. 

I testimoni dunque , ed almeno quei, che sono stati 
ricevati in questi ultimi tempi non poterono affatto muo« 
versi, per come si pensa, dal particolare loro interesse. 
La incertezza dcil'evenlo, i dubbi, che han tenuto l'anima 
loro nella massima titubanza, non potarono determinarli 
alla scelleraggine dello spergiuro, anche nello slato di 
loro inclinazione; e se questo è temibile, lo sarà per il 
vile pagamento, che da canto de baroni sarà loro sod- 
disfatto, unquamai per favore de' comuni. 

I corpi morali non agiscono, che lentamente in siffatte 
occasioni. — 1 loro rappresentanti, oltreché non si Irò- 
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vano Dclla cìrcoslaoza de' baronif «ooa poi quasi scevri 

d'interesse. 

Se il patriottismo, se l'amore della virtù li muoverà 
ad agire, è impossibile, che la viltà dello spergiuro, o 
della falsità li possa poi compromettere; e se alle volte 
non amor patrio , ma secondar! fini spingessero taluni 
alle difese comunali, ciò non sarebbe un valido motivo 
per dubbiar poi della veracità dei deponenti ; costoro 
mancheranno di spinta neiringannarvi, l'interesse, se fosse 
allora de' principali motori , non esislcrh ne' testimoni ) 
ì quali senza indennità, senza speranza di un futuro di- 
retto utile, o di altra qualunque prudente prospettiva ò 
quasi impossibile, che dicessero cose coutrarie alla ye* 
rità, ed opposte alla loro coscienza. 

10 lascio quindi a* lettori le conseguenze a dedumoi 
ed ai magistrati decidenti l'obbligo di pesarle. 

Bisogna finalmente conoscere, che i testimoni naturali 
dovrebbero in molti casi atleodersi , salve poche parti- 
colari vedute. — ^ Se si volesse indistintamente rigettarli » 
qual'appoggio avrebbero i poveri comuni impossibilitati 
ad effettuare una pruova, che d'altronde non potrebbero 
supplire! Negare a' naturali la fiducia de* loro detti sa- 
rebbe lo stesso, che forzare i Trapanesi a conoscere i 
falli de' Messinesi, e così promiscuamente; cosa urtante 
alla ragione, ed a' buoni principi di una colta nazione. 

11 magistrato dovrà più tosto porsi in guardia in af^ 
fari di ripruova, anziché delle prnove comunali, qualora 
maggiormente queste vengano a rafforzare il diritto di 
un possesso sostenuto scritturalmente. 

I testimoni di rìpruova, oltre che per le ragioni co- 
muni a' testimoni della pruova, dovranno quasi sempre 
non attendersi per i seguenti due motivi, 1'' perchè pa- 
gati dalla parte producente; 2° perchè non possono co- 
noscere con influenza esclusiva , che difficilmente} e in 
pochissimi casi. 

Noi lo vedremo quindi in due numeri separali. 
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Non. 1. 

Sono adibitiy e pafioti dalla parTe» e «mi imrikm fUiucìa, 

È stato veramente un cattivo sistema il permettersi 
nelle procedure dello scioglimento in parola, che i ba- 
roni producessero, e pagassero essi stessi, o per i loro 
rappresentanti i testimoni della loro ripruova. 

10 non posso quindi esentarmi di biasimare un tal me- 
todo, e di proscrivere in essi la menoma fiducia, e la 
più lieve condiscendenza. 

11 pendio alla menzogna, e un interesse momentaneo, 
e vistoso per la bassa gente potrebbero spingere con fa- 
cilità il testimone a mentire, o per io meno ad esage- 
rare i suoi detti. 

Le ragioni comuni a tutti i testimoni, non esclusi i 
comunali, pare dunque, che aumentassero di nu>Uo per 
quei delle ripruove. 

Il magistrato dovrà perciò porsi in somma guardia, 
e starti assai circospetto nel calcolo di tale proova; a 
dedome per se quella pruova, che di dritto far potrdbbe 
siOatta parziale giustificazione. 

Invano vuol dirsi, che nella specie il barone presenta 
all'ii^jlftiiiilo nna nota di testimoni, e che si dispongono 
poi le rispettive cedole ec. Tolto ciò non impedisce ponto , 
che il barone, o i snoì potessero starsi in contatto non 
interrotto coi testimoni sino a pagar loro la dovuta in- 
dennità personalmente, e finita appena la deposizione ri- 
chiesta. 

L'interesse poi di un barone, non è lo stesso del co- 
mnne; il barone agisce per un diretto motivo; e la spinta 
a corrompere il testimone è di gran lunga superiore di 
quella, che muoverebbe l'animo di un sindaco, di uq 
eletto, di un procuratore. — Bisogna, che questi tali fos- 
sero veramente depravali per compromettere il loro onore, 
e la di loro coscienza in interessi , se non totalmente 
estranei) almeno indiretti o lontani. 
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Bisogna che fossero inclinati al maleGcio per voler ren- 
dersi proGcuiy (anzi direi meglio) quasi sempre nocivi 
allo interesse patrio, nell'atto di apportare al loro onore 
UQ eterno marchio, ed ua imperdonabile torto (1J. 

Non. 2. 

/ teitimani della ramava non pof sono , rammmih 

La giBstifieaziooe di qaeslo assalito ei riesce agero^ 
lissima— Sa di che io effetti poirebhero essere richiesti 
siffatti testimoBl dal magìsirato? Certo che sopra i se** 
gaenti articoli — / comunisti hanno esercitato i dinUi ed 
4Mt ewicif Li hanno eserciiati smpm i demani del tet^ 
ritorio? — I terreni fono aperti? '^Sono hoeekiti? Sono 
alberati? E simili. 

Or la risposta del testimone potrebbe dare ubo dei tjre 
seguenti risultati morali; 1** 11 costa 2° U noD costa. 
3° 11 costa che non, giusta i deltami tanlo saggi M 
nostro' codice rìtologico penale. 

Nel primo caso la pruova comunale sarebbe bene ras*- 
sodata, poiché confermata dalia ripruova non lascerebbe 
altro a desiderare perchè operi la convinzione perfetta 
de' giudicanti in prò della pruova possessiva comunale-^ 
Sarebbe dunque nelT interesse de' baroni ad esaminarsi 
te altre due conseguenze il non costa^ e il costa che no»—* 
Ora in ambi essi risultamenti io avrò il piacere di di- 
mostrare a fior di luce, che quasi sempre oziosa diviene 

(1) Io non posso aOutto supporre, che questi tali esistessero fira i co- 
munisti, domeiitre poi le subordinazioni non sono state affatto il miglior 
messo «Ila TÌUoria per U poco loro vita, e per U contrtria imponenxa 
della verità. 

Ma siavi pure il caso, e qualcuno, forse per seguire gì* impulsi del 
suo interno, abbia tentato modi irregolari e nua decenti, non sarÀ il giù- 
dice in istato ili poter conoscere dairassieme della pruoTa, e dalla to- 
ttlilà dfilhr rumava U ferafle riialiito delle eiwel 

26 
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la ripraoya baroDalef e se 11 re la lanziooò, ciò fa cer- 
tamente per pareggiare le armi a' litiganU, e solo in quei 
pochi casi di saa ìoflaenza precisa. 

Né perchè la legge ammeUe la riproora il giudice è 
obbligato ad uniformarsi ai testimoni di essa, come an- 
cora non lo de?e a* testimoni della prnova» a malgrado, 
che una sovrana disposisione abbia anililata Tammessione 
de* naturali. 

In ciò deve far gioco il criterio giuridico; in ciò ra 
tutto a gradi; e sebbene non è eguale il confronto tra 
la prnova comunale effetto de* testimoni naturali e quella 
dei baroni, pure io convengo, che posti cento gradi di 
morale credenza i giudici dovrebbero darne ottanta in 
favore della pruova comunale suddetta e dame venti, e 
negarne ottanta alla pruova de' baroni. 

I motivi di questa inversione sono troppo precisi per 
non ammettere opposizione, o controdubbi. 

Noi ne faremo distinto dettaglio pria di chiudere questa 
prima parte, ed appena avremo terminato la disamina dei 
suddetti due risuUali morali cioè del non cotta ^ e del 
costa che non. 

Se dunque dal contesto della ripruova il magistrato 
rileverà il non costa che i comunisti avessero esercitato 
gli usi in parola; allora non v'ha dubbio, che tale sorta 
di giustificazione (come incapace a dare schiarimenti af- 
fermativi, o negativi) lascerà indeciso 1' animo del giu- 
dicante; e questi dovrà sicuramente formare il suo cri- 
terio sulle pruove precedentemeulc raccolte, e scritturali. 
La differenza starà soltanto nel rapportarsi alta pruova 
vocale essendo anteriore al 1735, e il non dipendervi 
affatto, vantando una epoca posteriore. 

Saremo dunque al verace caso influente del costa che 
non -~ Quante volte i testimoni della ripruova riferissero 
di costar loro il non esercizio de' comunisti, sembra che 
l'oggetto delia legge fosse bene avverato, e che la pruova 
contraria venisse formalmente affievolita: eppure vi sono 
molti estremi ad avverarsi ancorai perchè siano i giudici 
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nella possibilità di accordare piena fiducia al detto di 
siffatti deponenti ^ Pria di ogni altro bisogna dimandare 
del come ciò costi; poi del ftiafido siano; fatti avvenuti 
intornio alla precarietà del possesso, o delle vie di fatto 
in urlo agli esercenti e simili; e finalmente della di co- 
storo qualità^ e patria; poiché altro sarebbe il dire di 
costare loro il non esercizio por non averli mai veduto 
ad esercitare; ed altro poi per averli veduto respingere, 
e accordarsi il chiesto permesso — 11 primo caso del 
costa è veramente ridicolo, e non alTacente all'assunto 
~ A cosa in effetti monterebbe tal proposizione? — Non 
potrebbe in fatti avvenire; anzi non dovrebbe allo spesso 
succedere, che domentre il custode, il fittajuolo, o il me- 
latiere troverassi in un punto del feudo , in un al(ro 
esercitassero i loro diritti, ed usi i cittadini ? Noi non 
siamo nel caso di picciole tenute, ove da ogni punto si 
è nella posizione di conoscere l'esercizio locale di tutta 
la superficie: in un feudo di più centinaia di salme, e 
che per altro suoVessere composto di vallate, di alture, 
di piani; e di monti o boschi, che ìnter pel latamente si 
frappongono; in siffatto feudo dico è impossibile fisica- 
mente, che da ogni locale il piik esatto, e vigile custode 
guatar potesse 'tutti i ponti feudali, in guisa da non po- 
terglisi occultare la inenoma operasione in ogni parte, 
e in ogni tempo avvenuta testimoni asserenti cose 
tali non meritano affatto credibilità, e tutto che non vo- 
lessero ingannarci, essi però han dedotto un giudizio cosi 
strano, e per altro così a loro incompetente, che dà ve- 
ramente pochissima pena a chiunque ha fior di senno per 
non aderire al loro deposto. 

Sembrami sufficiente tracciare queste poche idee sul 
proposito nel presente discorso; rimetto però coloro, che 
volessero addentrare nelle ragioni di questa mia opinione, 
alla memoria da me pubblicata nello scorso loglio in di- 
fesa del comune di Gastronovo, e contro il barone di Co- 

lobria- 

All' ultimo esame, che in sostanza è il solo movente 
della baronal ripruova. 
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Ci coita (si dirà da* lesti moni) il non eifmna de* eo^ 
muntiti, perchè hanno essi pigliato un permesso ad utare^ 
o che usando senxa permesso sono stati respisUi ec» 

Ma io non posso anche in questo strettissimo emef" 

gente, che qualche volta influirà benissimo in prò dei 
baroni, non po»so, dico, esentarmi di rassegnare a' ma* 
gistrati un mio sensato giudicio sopra il risultalo di 
tale giustificazione — Pria di ogni altro bisogna cobo- 
scersi, che non sempre sarà ciò il vero effelto della pre- 
' carielà; allo spesso può e&sen; anzi la conseguenza della 
padronanza, e il bisogno di lar conoscere la qualità di 
comunista e il diritto di usuario — ■Sienle infalli di ma- 
raviglia, che per essersi presentato qualche voUa un co- 
munista al custode per oggetto di riconoscenza , e per 
escludere anzi gli stranieri da quel dato uso, siffaita ri- 
conoscenza necessaria si fosse allora dalle persone, che 
oggi depongono, appresa per il più bel permesso nei sensi 
stretti della precarietà esclusiva la inlenzion del dominio, 
cardine essenziale del possesso manutenibile! E infatti 
regolarissimo, che per non distruggersi od bosco, siano 
ricoaosciali i naturali a' qja»\ì per Tatuati diplomi sia 
permesso l'oso in parola. 

Se poi ai dirà da loro — Ci costa il non eserdmo perchè 
U ahbwmo veduto respingere dagli im*, perchè sappiamo di 
essere stati querelati ec* ed allora « come nel sopradetto 
caso abbiam detto , la pruora baronale potendo essere 
InUaente non lo sarà ancora in tutti i casi — li magi- 
strato accorto dovrebbe in quest'altro emergente conoscere 
ancora, cbe il diritto comunale potrà esistere illeso, e 
che la prnova possessiva starebbe bene a malgrado lai 
sorla di riproora Non potrebbe in effetti tal procedi- 
mento essere stato la conseguenza di un mal umoro di 
«n custode, di un filtajuolo eo* 1 — - ^on i)olrcbbe esserlo 
pure per una Tiolenza, per ingiustizia! Tutto dunque deve 
rimontare alla seguente ricerca. Havvi [dirà il magistrato) 
da canto del comune il divieto a possedere; havvi pure lo 
stato poiseaivo giustificato nitidamenle dal medesimo? E se 
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la pruova è limpida di tutto ciò, a che varrehhe allora la 
ripruova del contrario! 0^*<^^l<^ non conterrebbe, che o il 
marchio della mensogna, o il tarlo deU abuso ^ e della forza. 

Invano si opporrebbe oggi dai Talenti difensori baro- 
nali, — che ciò sarebbe un cumulo del possessorio, e del 
pcdtorio; che oggi non dovendo noi entrare in esami estra- 
nei al possesso , non possiamo essere facoltati ad allonta- 
narci dalli disamina , e dallo accoglimento di siffatta ri- 
pruova , — e finalmente , — che il comune potrebbe riser- 
vare tale diiitlo o azione nel giudizio del fondo, ma che 
adesso il suo possesso anche che fosse stato formalmente 
giustificato nella pruova precedente verrà abbattuto dalla 
controversia possessiva della ripruova , e non potrebbe af- 
fatto bastargli per essersi nel caso d$K art, 46 déSk 9u4^ 
détte iètruxioni» 

Siffatta raffioBaneiito dob sarebbe affatto oè il più sano 
né il più soddisfacente; e se potesse Yalere, ciò sarebbe solo 
Bel caso di aiia praova possessiva, cbe il comime aresse 
prodotta indipeodentemeDle de* titoli: allora io conrengo 
che in parità di ragione e come il diritto del comune 
BOB sarebbe allora, che presuDtiTO, così si potrebbe am- 
mettere sensa molta ingiuslizia questo stato esclusivo , • 
• compensativo di prova a prova, cosi che da 10 sot- 
traendo 10 in algebra rimarrebbe no sero^ Tranne dun- 
que di questo solo caso i magistrati non farebbero^ cbe 
BB torto alia ragione, un'onta al decreto, e una solenne 
ingiustizia neirammetlere gli eflètti della ripruova, con- 
tro la voce univoca di uno stabilito possesso. 

Nè ciò è ancor tutto : un ottimo , e sensato giudice 
bisogna allora ^ cbe presentasse a se stesso il caso con- 
trario , cioè — Se pochi cittadini avessero in vece eserci- 
talo i loro usi in un demanio del loro territorio senza 
la giustificazione del diritto a possedere , che vi avesse il 
comune, questo fallo potrebbe egli indurre la pruova pos-^ 
eessiva desiderala dalla legge nel sudello articolo decimose- 
sto? — Certo che no — Il fallo de' cilladini uti singufi 
è ben diverso da quello di essi risguardati nella qualità 
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di universi; qualità voluta essenzialmente dal decreto , 
come che virtualmente, e senza espressione — Ora del 
pari le vie di fatto, che qualche custode rurale avesse 
esercitalo contro gli usuarj legittimi non potrebbero por- 
tare a conseguenza contraria della effettuala pruova co- 
munale- 

Bisogna dunque conoscere, o almeno procurare di co- 
noscere per quanto sarh possibile, se un testimone vo- 
glia ingannarci, o pure se le sue asserzioni siano l'effetto 
dell'intrigo, o figlie (lolla mrnzofjna, e linalmenle se an- 
che veridiche siano produtlrici di effetto. 

Io in tale congiuntura non potrei suggerire, che re- 
gole troppo astratte, perchè non si abbia ad inciampare 
in errori qualche volta irreparabili , e nocivi. Il magi- 
strato circospetto cercherà allora di unire il verbale della 
pruova con quello della ripruova, e desomenilo dall'la- 
sieme di aiilrainbi, e dalle minote, e svariale circostanze 
il ferace, o il più sano criterio, si troFcrebbe nel caso 
di pienamente convincersi, e forse senza olleriore pen- 
titnenlo. 

Egli è werOf che la legge abilitò i comuni a ginsti- 
* ficare vocalmente la loro intenzione; ma non perciò i te- 
stimonj prodotti saranno tatti attendibili; questi saranno 
dal magistrato guardati sotto diversi aspetti, conosciuti 
sotto tutti i varj rapporti , ed esaminati colla massima 
scrupolosità per essere, dopo posti [per dir cosi] al eroe* 
ciuolo 9 ed ammessi o rifiutati nel calcolo della loro 
coscienza —> Bisognerebbe anzi situarli sotto più catego- 
rie: in una riporre gli esagerati, o i falsi, o i prevenuti, 
che dalle presuntive circostanze potessero per tali ri- 
putarsi : in un' altra i verìdici , ma non concludenti ; 
e finalmente in una terza i verosìmili , i probi , i con- 
cludenti sull'assunto: — falta questa morale operazione, 
diverrà facilissimo il sopradello confronto, e quasi sem- 
pre infallibile il voto di conseguenza — Nè sarà conciò 
finita la incombenza: molti esami interessanti anzi si af- 
facceranno allora agli occhi dei magistrato : egli potrà 
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conoscere da' falli consacrali ne' verbali rispettivi se gli 
usi pruovati versassero sopra demanj territoriali , o so- 
pra allodj, e beni censuati : se sopra vigneti, olivcli , 
o fruiteli, onde darsi poi luogo alla geometrica distri- 
buzione riparlilrice — 1 territorj piantati ad alberi frut- 
tiferi possono essere qualche volta imputati nella divi- 
sione, quando sono stati tolti al demanio comune, e mi- 
gliorali per un fatto, che contenesse pregiudicio a' di- 
ritti de' cittadini; ma questo è un caso di eccezione, di 
cui dee conoscere il giudice, e, dal quale in fuori, non 
si deve distruggere nelle mani del proprietario quel me- 
rito di coltura, che si cerca di promuovere negli altri. 

Si ha preleso sostenere, che la territorialità, come la 
circostanza della chiusura delle terre , o delia loro in- 
noYazione dallo stato agreste a quello di migliuramento 
uscissero a dirittura della vocale conoscenia de' testi- 
monj per rientrare in un esame titolare, o almeno di pe- 
riti all'uopo adoperabili dal magistrato*— Io mi uniformo 
a tale opinione, ma non mai In un grado esclusivo della 
pruova testimonìalC) anzi son di avviso che i testimonj 
ci potrebbero esentare da tali lunghe, e dispendiosa ri^ 
cerche— * Per altro se tali fatti sorgessero dalla bocca 
di testimonj maggiori di ogni eccezione^ non vi sarebbe 
affatto luogo a nuovi procedimenti spesso oziosi, e iem* 
pre dispendiosi, e lunghi. 

giusti Gcazione pure della qualità de' terreni, o della 
loro indole, o dello stato loro prìmitivOt ed attuale, sono 
egualmente disamine della pruova per testimoni; come 
di quella per peritii o per documenti-- É in fallo molto 
interessante, che i magistrati conoscessero a fondo tali 
cose pria di determinarsi ne* loro avvisi o nelle loro or- 
dinanze, o nelle loro decisioni; e la gran Corte de' conti 
chiamata a conoscere in secondo grado i di felli de' primi 
magistrati sarà certamente in dovere preciso di ripetere 
tali notizie dalla bocca de' testimoni, che polrà novel- 
lamente ascoltare , dando luogo in loro soia mancanza 
alle pruove per espertii o per iscrillure. 
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Bisogna finalmente conoscere, che la verità non cosi 
facilmente si lascia rinvenire precisamente nell' attuale 
divergenza promiscua, ove è l'opinione, che deve ritro- 
varla — Noi sappiamo benissimo la differenza che si frap- 
pone tra la verità, e la opinione: la prima deve sempre 
a se stessa l'eleganza delle grazie, che l'abbelliscono, e 
l'opinione si adoma per lo più di un merito avventizio 
per attirarsi il seguito de' creduli ammiratori; la prima 
sempre uniforme, ed eguale a se stessa, mai non altera 
la propria esistenza; la seconda sempre fluUuante, e da 
se stessa dissimile degenera ne' trasporti dell'entusiasmo, 
o negli eccessi del fanatismo, o finalmente nelle consc' 
guenze della prevenzione, e de' rapporti. 

Appena la mano dell'uomo alza il sipario della natura, 
ed apre l'adito a delle ricerche dipendenti da un' altro 
nomo, che immediatamente si svela un vasto orizzonte, 
U di coi moltiplice, ed astruso prospetto offre una im- 
menBÌtà di cote, che sfuggono il colpo di occhio della 
spirito oeserTatore, e del filosofo appreizatore: oggetti , 
quali esposti in situazione luminosa, quali impediti da 
incerta penombra, quali totalmente circondati da tenebre» 
fatti, parte Teri, parte falsi) parte inutili, sparsi nella va- 
stilà dello spazio del criterio giuridico, e confiisi dalla 
folubilità del tempo, dalla corruzione de' costumi, dallo 
spirito della pre?enzione, dal piacere della sedazione , 
dalla voluttà della moda, dal capriccio delle passioni, dal 

Senio dell'attitadine: premesse son queste equivoche, o 
imostrabili, e conseguenze illusorie, o veraci) che fac* 
ciano indecisi i talenti di chi voglia profondamente sea* 
far questo abisso interminabile. 

Ecco dunque su tale emergenza il mio debole avviso. 
La prima drooslanza a riconoscere sarà essa, se i na- 
turali di un comune esercitassero un diritto comunale , 
ossia civico. 

Il comune è in se stesso un essere morale, che non 
ha vita, ed attività se non per mezzo de' rappresentanti 
a lui dati dalia legge]; dai che nasco , che gli abitanti 
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non possono individualmeDte reclamare un diritto loro 
spettante nella qualità dì persone riunite uti univ$ m 
Ogoi cHiadino potrebbe godere dell'uso di legnare di pa- 
icere in un fondo demaniale ; ma se la qualità univer- 
sale non fosse già dimostrata il suo possesso non po- 
trebbe affatto essere validìzzato dalia fona dell'articolo 
decimosesto delle istruzioni dissolutive promiscue (1). 

inoltre si deve conoscere quali siano gli usi esercitatii 
se in questi ve ne fossero di vero deprezzamento , o in- 
differenti al proprietario per adattarvi il caso del real 
rescritto del 5 novembre 1842; e devcsi nella classe degli 
usi dannosi porre tulli quei , che in sostanza arrecano 
interesse , sia pure di poco momento ; e in essi potrà 
agevolmente riguardarsi l'uso di legnare sulle così dette 
troffe, o piccioli elei, o legno morto, o legno socco, e 
minuto: invano dirassi da taluni, che lai sorla di legno 
sia inalile ai possessori demaniali, che anzi i comunisti 
nello estirparlo vi avessero arrecalo utile alla loro po- 
steriore coltura sul terreno; queste son tutte vistose pre- 
tese per uscire i baroni dalTobbligo del compenso esten- 
dendo la sovrana disposizione a loro bell'agio, ed oltre 
la intenzione legislativa: sarà allora l'accortezza del ma- 
gistrato, custodire l'interesse de' comuni inabili gualche 
volta, o impediti a difendersi; ed è per me falsissimo» 
che nella specie i baroni non risentissero danno da tal 
uso: il legno in fatti, cbe tagliato dal loro feudo, da* 
rebbe un certo utile , o per uso delle mandre , o per 
quello di fendila, e simili, tolto da' comunisti, non rfr- 
cberà loro il più vistoso annuale interesse? 

E se finalmente le suddette mie osservazioni, non po- 
tessero per avventura schiarire il magistrato» onde con- 
vincersi o in favore, o contro i comuni; se, dico , uno 
stalo di dubbio morale rimarrà a quesl' uomo chiamato 
a pronunziare; allora uscirà egli dallo imbarazzo del suo 

(1) Vad. Heorìon de Panscy rapportato d« Merlin rep. par. des 
bi«n oonnuiumz e»p. 19, $ 14, p. 244 et leq. 
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laberioto con dar preferenza in parità di ragiooe allo in- 
teresae de* coimuii. Baserà egli hi tale eaaaa la sua de- 
cisione sopra la presonzione, che la legge atlnaie è alata 

sanzionata per vantaggiare le popolaiioni senza V offesa 
dei particolari; riterrà per inconcusso principio y che il 
comune è il complesso di migliaja di uomini, e un barone 
non è che un particolare; che perciò il riguardo del pri* 
mo è di gran lunga superiore a quello meritato da uu 
solo ; e come un accorto cerusico sacrifica nel dubbio 
un membro per la salvezza certa di tatto l'uomo; come 
il pubblicista preferisce il pubblico al privalo inleresse, 
così il magistrato prudente nello stato di dubbiezza darà 
il suo volo senza scrupolo, o inquietudine in prò a quel 
comune^ che avrà prodotte pruove eguali del suo avver- 
sario. 

Avrà egli di ciò un esempio nell'articolo dodicesimo 
della legge del 28 agostó 1792 di Francia, ove fu de- 
ciso , che in caso di concorso di più titoli opposli gli 
uni agli altri , i più vantaggiosi a' comuni sarebbero 
sempre preferiti senza aver riguardo alle loro date ri- 
spettive, ed in somiglianti modi fu stabilito con vari ar- 
resti rapportali da Merlin nelle sue dottissime quistioni 
di diritto (1). 

lo termino , poiché se volessi proseguire in tale di- 
samina , eccederei dall' assunto mio , e dovendo parlare 
per incidenza della pruova e ripruova testimonialo nello 
materie della 'promiscuità, fiirei cosi nn lungo ed esteso 
trattato delle cose , che ?i si attengono ; locchè usci- 
rebbe dalla sfera delle mie obbligazioni attuali; onde mi 
preparo a discutere in effetto della mia promessa quanto 
riguarda le conseguenze del suddetto scioglimento , e 
quindi al soggetto della seconda parte di questo mio di<^ 
scorso. 

(I) Merlia qoeit. di drit. par. Commwata fHentJ pag. 470 e seg. 
FINE DBLL4 PBIMA PARTB 
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